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AI LETTORI 



J.M tanto nobile fervore del rinnovato culto 
per Dante, crediamo che sembrerà buona e 
opportuna l'idea di questa Strenna, che sa- 
luta nel nome dei Poeta divino l'anno novello. 
In tanto operoso zelo di studi danteschi, re- 
putiamo che possa essere utile un volumetto 
annuale, destinato a un largo pubblico, e mas- 
sime a' giovani, che dia scelte notizie dei pili 
notevoli di quegli studi, e miri a farli anche 
pili amare e pregiare. 

Con r intento, dunque, di recare un nuovo e 
modesto concorso al culto di Dante, e col fine 
di giovare alla divulgazione delle industri fa- 
tiche e cure dei dantisti e dantofili, comin- 
ciamo la pubblicazione della Strenna dantesca. 



8 AI LETTORI 



Il tìtolo prescelto potrebbe trarre V augurio 
da' versi di Dante: 

.... e mai non faro strenne 

che fosser di piacere a queste eguali; 

ma, se paia l' augurio superbo, osiamo pur 
assicurare, contro la sentenza di fra Domenico 
Cavalca nello Specchio dei peccati^ che non Jla 
in eterno colle demonia dannato chi voglia o dare 
ricevere strenne in calendi gennaio, o in altre 
calendi^ per segno, o principio di buono fatto. 

L'annuario nostro, oflFerto ora come un sem- 
plice saggio, non si fermerà all'anno primo, 
se riesca ad ottenere il favore che si ripromette ; 
e se ai compilatori non manchi l'approvazione 
che sperano, e il consiglio che desiderano dai 
cortesi lettori. 

Siano ringraziati, intanto, quanti ci onora- 
rono, fin da quest'anno, della loro cooperazione. 

Firenze. 

Orazio Bacci. 
G. L. Passerini. 



[Per quello che risguarda la compilazione della Strenna 
dantesca, rivolgersi alla Direzione del Giornale dantesco, 
Via Calimara, 2, Firenze]. 








Cabenda^io 



DANTESCO 



...Io tempo per calendi. 

Purg., XVI, 27. 



Qennaio 



si come neye, tra le vive travia . 
per lo dosso d* Italia si congela • 
soffiattb e stretta dalli vènti schiavi, 

poi liquefatta in sé stessa trapela 
pur che la terra^ che perde ombra, spiri 
si che par fuoco fonder la candela..., 

Purg., XXX, 85-90. 



Circoncisione di N, S. 

a* maschi air innocenti penne 
jidere, acquistar virtute. 

Pa)'., XXII, 80. 



S. Isidoro, vescovo. 

)re in Roma il p. B. Lombardi, 
;atore di Dante. 



S. Antero, papa e mar- 



5. Gregorio, vescovo. 



t 5 Dom. S. Simeone Stilila. 

1309. Eiezione di Arrigo VII di Lussem- 
burgo. 



6 Lun. Epifania del Signore» 



7 Mart. S. Luciano, papa e mar- 
tire. 



8 Mere. S. Severino. 



avvertire che anche questo Calendario non è se non un primo sa^gtc 
•à essere in avvenire notevolmente accresciuta; in modo da diventare U- 
prospetto, e, per cosi dire, un prontuario mnemonico di notizie e date 
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GENNAIO 



1 

9 Qiov. S. Fortunato, martire. 


18 Sab. S. Prisca, ve 


10 Ven. S. Guglielmo, vescovo. 


t 19 Dom. Nome di 

Lo nome di Colui che in ten 
la verità che tanto ci sublima 

Par,, : 


11 Sab. S. Igino, papa e mar- 
tire. 

1884. - Muore in Firenze G. B. Giuliani, 
che tenne neir Istituto di Studi Supe- 
riori la cattedra di Dante. 


20 Lun. S. Sebastiano, 


t 12 Dom. S. Modesto, martire. 


21 Mart. S. Agnese, ' 
martire. 


13 Lun. S. Leonzio, vescovo. 


22 Mere. . S. Vincenzo, 


14 Mart. S. Andrea Corsini. 

ÌB!5o. - Muore il visconte Colomb De Ba- 
tines, autore della Bibliografia daiV' 
tesca. 


23 Giov. Sposalizio d: 


15 Mere. S. Mauro, monaco. 


24 Ven. S. Eugenio, 


16 Giov. S. Marcello, papa. 


25 Sab. Conversione di 


17 Ven. S. Antonio, abate. 

Ora si va con motti e con iscede 
a predicare; e pur che ben si rida, 
gonfia il cappuccio, e più non si richiede... 

Di questo ingrassa il porco Sant'Antonio 
ed altri ancor che sono assai più porci 
pagando di moneta senza conio. 

Par., XXIX, 115-117; 124-127. 


t 26 Dom. Settuages. 
nasio. 
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27 Lun. S. Giov. Crisostomo. 

....'il metropolitano 
Crisostomo. 

Par., XII, 136-137. 

1802. - Prima condanna di Dante. 



28 lAart. S. Cirillo, vescovo. 



29 Mere. S. Francesco di Sales. 



30 Giov. S. Ippolito, precursore 
e martire. 



31 Ven. S. Giulio, prete. 











febbraio 



In quella parte del giovinetto anno, 
che il sole i crin sotto l'Aquario tempra 
e già le notti al mezzo di sen vanno: 

quando la brina in su la terra assempra 
Vimagine di sua sorella bianca, 
ma poco dura a la sua penna tempra ; 

lo villanello, a cui la roba manca 
si leva e guarda e vede la campagna 
biancheggiar tutta; ond'ei si batte l'anca. 

Inf., XXIV, 1-9. 



1 Sab. S. Verdiana, vergine. 

• 


7 Ven. S. Romualdo, abate. 

Qui è Maccario, qui è Romualdo, 
qui son li frati miei, che dentro ai chiostri 
fermar li piedi e tennero il cuor saldo 

Par., XXII, 49-51. 


-- 2 Dom. Purificazione di Ma- 
ria. 

.... la rosa in che il Verbo divino 
carne si fece. 

Par., XXIII, 73-74. 


8 Sab. S. Giovanni Matha. 


3 Lun. S. Biagio, vescovo. 

1887. - Muore a Pomigliano d*Arco il 
dantista Vittorio Imbriani. 


t 9 Dom. Quinquagesima, San- 
t'Apollonia, verg. e mart. 


4 Iliart. S. Gelasio, martire. 


10 Lnn. S. Scolastica, vergine. 


5 Mere. S. Agata, vergine e 
martire. 


11 Ma-rt. Ss. Sette Fondatori 
dell'Ordine dei Servi. 


6 Giov. S. Dorotea, vergine e 
martire. 


12 Mere. Le Ceneri, S. Gauden- 
zio, vescovo e martire. 

1001. - Muore in Fahrwangen il dantista 
G. A. Scartazzini. 
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13 Giov. S. Giuliano, martire. 


21 Ven. S. Massimiliano, ve- 
scovo. 


14 Ven. S. Valentino, prete e 
martire. 


22 Sab. S. Margherita da Cor- 
tona. 


15 Sab. Ss. Faustino e Giovita, 
martiri. 


t 23 Dom. 2^ di Quaresima. 
S. Pier Damiano, card. 

Render solea quel chiostro a questi 
fertilemente, ed ora è fatto vano, [cieli 
si che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu' io Pier Damiano.... 

Par., XXI, 118-121. 


t 16 Dom. i« di Quaresima. 
S. Samuele, profeta. 


24 Tiim. S. Mattia, apostolo. 

1901. - Isidoro Del Lungo inaugura a 
Roma la pubblica lettura di Dante. 


17 Lun. S. Canuto, re. 


25 Mart. S. Cesario, medico. 


18 Iliart. S. Simeone, vescovo. 


26 Mere. S. Servolo, vescovo. 

1266. - Battaglia di Benevento. 


19 Mere. S. Corrado, eremita. 

• 


27 Giov. Ss. Alessandro, Ab- 
bondio, Antigono e Fortu- 
nato, martiri. 


20 Giov. S. Rleuterio, patr. e 
martire. 


28 Ven. S. Flaviano, vescovo. 
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jYtarzo 



.... ai colpi delli caldi rai 
della neve riman nudo il suggello 
e dal colore e dal freddo primai. 

Par., II, .106-108. 



1 Sab. S. Ermete, martire. 

Udir mi parve un mormorar di fiume y 
che scende chiaro giù di pietra inpietra^ 
mostrando Vubertà del suo cacume. 

Par., XX, 19-21. 

1901. - Alessandro D'Ancona inaugura 
nelP Università pisana T illustrazione 
della Divina Commedia. 



t 2 Dom. 5" di Quaresima. 
S. Simplicio, papa. 



3 Lun. S. Cunegonda, regina. 

18S3. - Muore in Halle 1* insigne danti- 
sta tedesco Carlo Witte. 



4 lAart. S. Casimiro, re. 



5 Mere. S. Lucio, papa e mar- 

tire. 

6 Giov. S. Vittore. 

1312. - Giunge a Pisa Arrigo VII di Lus- 
semburgo 



7 Ven. S. Tommaso d'Aquino. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
vittima fe^ di Curradino ; e poi 
ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

Purg., XX, 67^9. 



8 Sab. S. Giovanni di Dio. 



t 9 Dom. 4" di Quaresima, 
S. Metodio, vescovo. 

1291. - Nascita di Cangrande della Scala. 



10 Lun. S. Leonzio, martire. 

1302. - Seconda condanna di Dante. 



11 Mart. S. Eulapio. 



12 Mere. S. Gregorio Magno, 
papa. 

Quivi era storiata Talta gloria 
del roman principato, il cui valore 
mosse Gregorio alla sua gran vittoria. 

Pttrg., X, 73-75. 
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13 Giov. S. Cristina, vergine e 
martire. 

1872. - Muore in Verona Filippo Sco- 
lari, illustratore di Dante. 


21 Ven. S. Benedetto, abate. 

Quel monte a cui Casino è nella costa 
fu frequentato già in sulla cima 
dalla gente ingannata e mal disposta; 

e quel son io che su vi portai prima 
lo nome di colui che in terra addusse 
la verità che tanto ci sublima.... 

Par., XXII, 37-42. 

.... comincia i tristi lai 
la rondinella presso alla mcUtina. 

Purg., IX, 18-14. 


14 Ven. S. Matilde. 


22 Bab. S. Paolo, vescovo. 


15 Sab. S. Longino, martire. 


t 23 Dom. delle Palme, S. Pe- 
lagia, martire. 


•- 16 Dom. di Passione, S. Eri- 
berto, vescovo. 


24 Lun. S. Simone, martire. 


17 Lun. S. Patrizio, vescovo. 


25 Mart. Annumiazione di Ma- 
ria. 

.... ivi era imaginata Quella 
che ad aprir l'alto amor volse la chiave; 
ed avea in atto impressa està favella 
Ecce anelila Dei,... 

Purg., X, 41-44. 


18 Mart. S. Gabriele, arcan- 
gelo. 

L*angel che venne in terra col decreto 
della molt'anni lacrimata pace, 
che aperse il ciel dal suo lungo divieto. 

Purg.^ X, 34-37. 


26 Mere. S. Teodoro, vescovo. 


19 Mere. S. Giuseppe, patrono 
della Chiesa Cattolica. 


27 Giov. S. Giovanni l'eremita. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta 
faceva tutto rider Vortente, 
velando i pesci eh 'erano in sua scorta. 

Purg., I, 19-21. 


ao Giov. S. Gioachino, padre 
di Maria. 


28 Ven. S. Cirillo, diacono. 
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29 Sab. S. Eustasio, monaco. 



30 Dom. Pasqua di Resurre^ 
zione. 

.... Cristo apparve... 
^ià surto fuor della sepolcral buca... 

Purg., XXI, 8-9. 

1280. -Vespro siciliano. [Par., Vili, 73-75]. 



31 Lun. S. Balbina, vergine e 
martire. 
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yìpriìe 



In quella -parie ove surge ad aprire 
zeffiro dolce le novelle fronde. 

Par., XII, 46-47. 



1. Mart. S. Teodora, vergine e 
martire. 

.... s'innovò la pianta 
die prima avea le r amora si sole. 

Purg., XXXII, 59-66. 


9 Mere. S. Maria .Cleofe. 


2 Mere. S. Francesco di Paola. 


10 Giov. S. Pompeo, martire*. 



3 Giov. S. Pancrazio. 



I 4 Ven. S. Isidoro, dottore della 
1 Chiesa. 

I Vedi oltre fiammeggiar Tardente 

Id* Isidoro.... [spiro 

Par., X. 180-131. 



5 Sab. S. Vincenzo Ferreri. 



t 6 Dom. in Albis. S. Cele- 
stino I, papa. 



7 Lun. S. Epifanio, vescovo. 



11 Ven. S. Leone magno, papa. 



12 Sab. S. Zenone, vescovo e 
martire. 



13 Dom. 2"" di Pasqua, S. Er- 
menegildo, re e martire. 



14 Lun. S. Lamberto, vescovo. 

1301. - Dante consiglia in Firenze nelle 
Capitudini delle Arti. 



15 lAart. S. Paterno, vescovo. 



8 Mart. S. Paolo della Croce. 



16 Mer. S. Contardo, principe. 
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APRILE 



17 Giov. S. Aniceto, papa. 

1267. - I Ghibellini sono cacciati da Fi- 
renze. 



18 Ven. S. Galdino, vescovo. 



19 Sab. S. Leone IX, papa. 



t 20 Dom. 5« di Pasqua. S. Mar- 
cellino, vescovo. 



21 Lun. S. Anselmo, vescovo. 



22 Mart. S. Caio, papa e mar- 
tire. 



23 Mere. B. Alessandro Sauli. 



24 Giov. S. Giorgio, martire. 



25 Ven. S. Marco, evangelista. 



26 Sab. Ss. Cleto e Marcellino, 
papi e martiri. 



t 27 Dom. 4" di Pasqua. San- 
ta Zita. 

Ecco un degli anzian di santa Zita.... 

Inf., XXI, 38. 

1899. - La Società dantesca italiana rin- 
nova a Firenze la pubblica lettura di 
Dante con un discorso del Sen. March. 
P. Torrigiani e con prolusione di G. 
Mazzoni. 



28 Lun. Ss. Vitale e Valeria, 
martiri. 



29 Mart. S. Pietro, martire. 



30 Mere. S. Caterina da Siena. 




Maggio 



.... quale annunzialrice degli albori 
l'aura di maggio muovesi ed olezza, 
tutta impregnata dall'erba e dai fiori. 

Purg., XXIV, 145-147. 



1 Oiov. Ss. Filippo e Giacomo 
il minore, apostoli. 

1300. - In Firenze i Cerchi e i Donati 
vengono al sangue « dopo lunga ten- 
zone ». [/n/*., VI, 64-65]. 


6 Mart. S. Giovanni damasceno. 


2 Ven. S. Antonino, arcivescovo. 


7 Mere. S. Stanislao, vescovo 
e martire. 

1300. - Dante è ambasciatore a S. Gi- 
mignano in Valdelsa. 


3 Sab. Invenzione della Croce. 

Il venerabii segno, 
che fan giunture di quadranti in tondo. 

Par., XIV. 101-102. 

1887. -Muore a Bassano veneto l'ab. G. 
I. Ferrazzi, autore del Manuale dan- 
tesco. 


8 Giov. Ascensione di K S. 

.... un Possente 
con segno di vittoria incoronato. 

liif., IV, .53->4. 


1 4 Dom. 5« di Pasqua. S. Pao- 
lino, vescovo. 


9 Ven. S. Gregorio nazianzeno, 
vescovo. 


5 Lun. S. Pio V, papa. 


10 Sab. B. Niccolò Albergati, 
vescovo. 
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MAGGIO 



1 11 Dom. 6^ di Pasqua. Ss. Ana- 
stasio e Comp., martiri. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
avere in sé, mi feria per la fronte 
non di più colpo che soave vento. 

Purg., XXVIII, 7-9. 



12 Lun. S. Pancrazio, martire. 



13 Maxt. S. Gemma, vergine. 



14 Mere. S. Bonifacio, martire, 

si come schiera d'apiy che s' infiora 
una fiata, ed una si ritorna 
Ut dove suo lavoro s'incorpora. 

Par., XXXI, 7-9. 



15 Giov. S. Isidoro, agricoltore. 



16 Ven. S. Giovanni Nepumu- 
ceno. 

1804. - Muore a Genova Adolfo Bartoli, 
insigne critico e illustratore della vita 
e delle opere di Dante. 



17 Sab. S. Pasquale Baylon. 



19 Lun. S. Pietro Cele 
papa. 

.... colui 
che fece per vi Hate il gran rifit 

/»?/■., Ili 



20 Iliart. S. Bernardin 
Siena. 



21 Mere. S. Felice da < 
lice. 



22 Giov. Ss. Casto ed E 
martiri. 



23 Ven. S. Giovanni B 
de' Rossi. 



24 6ab. Ss. Donaziano e 
ziano, martiri. 



f 25 Dom. 1^ di Pentecosi 
ta Maria Maddale 
Pazzi. 



t 18 Dom. Pentecoste, S. Ve- 
nanzio, martire. 

.... Jio veduto tutto il verno prima 
il prun mostrarsi rigido e feroce^ 
poscia portar la rosa in su la cima. 

Par , XIII. 133-135. 

Cosi m'ha dilatata mia fidanza, 
come 7 sol fa la rosa, qt*ando aperta 
tanto divien quant'ella ha di possanza. 

Par., XXII, 5.5-57. 



26 Lun. S. Filippo Ner: 
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27 Mart. S. Restìtuta, vergine 
e martire. 



28 Mere. S. Podio, vescovo. 



29 Giov. Coiyus Domini, 

L'agnel di Dio che le peccata tolle. 

Par., XVII, 33. 



30 Ven. S. Ferdinando III, re 
di Casti glia. 

.... che gli augellelli per le cime... 
lasciasser d'operare ogni lor arte; 

ma con piena letizia Vare prime 
cantando, ricwieno intra le foglie 
che tenevan bordone alle sue rime. 

Purg., XXVIII, U-17. 



31 Sab. S. Petronilla, vergine. 




Il- 
iei 




Qiugno 



. .. il villana che al poggio si riposa^ 
nel tempo che colui che il mondo schiara, 
la faccia sua a noi tien meno ascosa^ 

come la mosca cede alla zanzara^ 
vede lucciole giù per la vallèa^ 
forse colà dove vendemmia ed ara. 

Inf., XXVI, 25-30. 



t 1 Dom. 2^ di Pentecoste, San 
Giustino, martire. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
a giudicar^ sì come quei che slima 
le biade in campo pria che sien mature. 

Par., x:ill, 130-132. 



6 Ven. S. Norberto, monaco. 



2 Lun. Ss. Trinità. 

.... tre persone in divina natura, 
ed in una persona essa e Tumana. 

Par., XIII, 26-27. 


7 Sab. S. Roberto, abate. 


3 Mart. S. Clotilde, regina. 


f 8 Dom. 3" di Pentecoste. San 
Vittorino, martire. 

1302. - Ragunata di fuorusciti a S. Go- 
denzo. 


4 Mere. S. Francesco Carac- 
ciolo. 


9 Tiiin. Ss. Primo e Feliciano, 
martiri. 

.... pon menta alla spiga^ 

ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

Pitrg., XVI, 113-114. 


5 Giov. S. Nicànore, martire. 

1296. - Dante parla in Firenze nel Con- 
siglio dei Cento. 


10 Mart. S. Margherita, regina 
di Scozia. 
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11 Mere. S. Barnaba, apostolo. 

1289. - Battaglia di Campaldino. 


21 6ab. S. Luigi Gonzaga. 

.... se il Cancro avesse un tal cristallo 
r inverno avrebbe un mese d*un sol di. 

Par., XXV, 101-102, 


12 Giov. S. Onofrio, eremita. 


t 22 Dom. 5« di Pentecoste, 
S. Paolino di Nola, ve- 
scovo. 


13 Ven. S. Antonio da Padova. 

# 


23 Lun. S. Zenone, martire. 


14 Sab. S. Basilio magno, ve- 
scovo di Cesarea. 


24 Mart. Natività di S, Gio- 
vanni Battista. 

.... Giovanni 
che sempre santo, il diserto e il martiro 
sofferse, e poi l'inferno da due anni. 

Par., XXXII, 31-33. 







t 15 Dom. 4^ di Pentecoste, 
Ss. Vito, Modesto e Cre- 
scenza, martiri. 

1300. - Inizio del Priorato di Dante. 



16 Lun. S. Francesco Regis. 



17 Mart. Ss. Gervasio e Pro- 
tasio, martiri. 



18 Mere. Ss. Marco e Marcel- 
liano, martiri. 



19 Giov. S. Giuliana Falconieri, 
vergine. 

I20O. - Muore in Firenze Beatrice Por- 
tinari. 

1301. - Dante parla nel Consiglio dei 
Cento. 



20 Ven. S. Silverio, papa e 
martire. 



25 Mere. S. Guglielmo, abate. 



26 Giov. Ss. Giovanni e Paolo, 
martiri. 



27 Ven. S. Ladislao, re. 



28 Sab. S. Leone II, papa. 



t 29 Dom. ^^ di Pentecoste, 
Ss. Pietro e Paolo, apo- 
stoli. 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Par,, XVIII, 131-13X. 



30 Lun. S. Adele. 
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Xuglio 



.... a gracidar si sta la rana 
col muso fuor dell'acqua^ quando sogna 
di spigolar sovente la villana. 

Inf., XXXU, 81-33. 



1 Ma.rt. Sr Teobaldo, monaco. 


8 Mart. S. Elisabetta, regina 
di Portogallo. 


2 Mere. Visitazione di Maria 
a Elisabetta. 

Maria corse con fretta alla montagna. 

Purg., XVIIl, 100. 


9 Mere. S. Veronica Giuliani. 


3 Giov. S. Dato, vescovo. 


10 Giov. S. Felicita e figliuoli, 
martiri. 



4 Ven. S. Ulderigo, vescovo. 



11 Ven. S. Pio I, papa e mart. 



5 Sab. S. Zoe, martire. 



12 Sab. S. Giovanni Gualberto, 
abate. 



t 6 Dom. 7" di Pentecoste. 
S. Romolo. 

1205. - Dante parla a Firenze nel Con- 
siglio del Comune e in quello del Ca- 
pitano del Popolo. 



t 13 Dom. 8* di Pentecoste, San- 
t'Anacleto papa e mart. 



7 Lun. S. Claudio, martire. 



14 Lun. S. Bonaventura, dott. 
e card. 

.... Bonaventura 
da Bagnoregio, che nei grandi offici 
sempre posposi la sinistra cura. 

Par., XII, 127-129. 



LUGLIO 



15 Mar. S. Enrico, imp. dì Ger- 
mania. 



16 Mere. Vergine del Carmelo. 

.... viva stella, 
che lassù vince, come quaggiù vinse. 

Par., XXIII. 92-93. 



17 Giov. S. Camillo de Lelli?. 



18 Ven. S. Marceli ina, verg. 



19 Sab. S. Vincenzo di Paola. 

.... quando l'una paglia è trita, 
quando la sua semenza è già riposta, 
a batter l'altra dolce amor m'invita. 

Par., XIII. 34-36. 



Y 20 Dom. 9^ di Pentecoste. San- 
ta Margherita, verg. 

1304. - I Bianchi, tentando di ritornnre 
in Firenze, sono battuti alla Lasira. 



21 Lun. S. Prassede, vergine. 

1000. - Muore a Trau il dantista Antonio 
I.ubin. 



22 Mart. S. Maria Maddalena, 
penitente. 



23 Mere. S. Apollinare, vescovo 
e martire. 

....il ramarro^ sotto la ( ran fersa 
de' di canicnlar cangiando siepe, 
folgore par, se la via attraversa. 

Inf., XXV, 79-81. 
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24 Giov. S. Cristina, vergine. 



25 Ven. S. Iacopo, apostolo. 

.... ecco il Barone 
per cui laggiù si visita Gah'zia. 

Par., XXV, 17-18. 



26 Sab. S. Anna. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
tanto contenta di mirar sua tìglia, 
che non muove occhi per cantare osanna. 

Par., XXXII, 131-133. 



t 27 Dom. W di Pentecoste. 
S. Giuliano, vescovo e mar- 
tire. 



28. Lun. Ss. Napro e Celso, 
martiri. 



29 Mart. S. Marta. 



30 Mere. S. Alessio, pellegrino. 



31. Q-iov. S. Ignazio di Lojola. 
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yTgosto 



.... ne' pleniluni sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne 
che dipingono il del per tutti i cieli. 

Par., XXIII, 25-27. 



1 Ven. S. Pellegrino, eremita. 


7 Giov. S. Gaetano di Thiene. 


2 Sab. Perdono d'Assisi e S. 
Maria degli Angeli. 


8 Ven. Ss. Ciriaco e Comp. 
monaci. 


t 3 Dom. 11^ di Pentecoste. 
S. Gregorio, abate. 


9 Sab. S. Romano. 


4 Tiiin. S. Domenico. 

.... Pamoroso drudo 
della fede cristiana, il santo atleta, 
benigno ai suoi, ed ai nemici crudo. 

Par,, XII, 55-57. 


t 10 Dom. 12'' di Pentecoste. 
S. Lorenzo. 

se fosse stato lor volere intero 
come tenne Lorenzo in su la grata. 

Par., IV, 82-83. 


5 Mart. S. Maria della Neve. 


11 Tiiin. S. Tiburzio, martire. 


6 Mere. Trasfigurazione di No- 
stro Signore. 


12 Mart. S. Chiara, vergine. 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su..., alla cui norma 
nel vostro mondo giti si veste e vela. 

Par., in, 97-99. 
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!erc. S. Ippolito, martire. 



iov. S. Eusebio, martire. 



eiL Ascensione della Ver- 
pne. 

.... il glorioso scanno 
)oniia del Cielo. 

Par., XXXII, 28. 



ib. S. Rocco, pellegrino. 



Dom. 13^ di Pentecoste. 
5. Mammete, martire. 



in. S. Elena, imperatrice. 



art. S. Donato. 



ero. S. Bernardo, ab. dott. 
Iella Chiesa. 

la vivace 
li colui che in questo mondo, 
piando, gustò di quella pace. 

Par., XXXI, 109-111. 



ov. S. Riccardo, vescovo. 



m, S. Timoteo, martire. 



23 Sab. S. Filippo Benizzi. 

1268. - Battairlia di Tapliacozzo. 



t 24 Dom. 14"^ di Pentecoste. 
S. Bartolommeo, apostolo. 

1314. - Morte di Arrigo VII. 



25 Lun. S. Luigi IX, re di 
Francia. 



26 Mart. S. Alessandro, mar- 
tire. 



27 Mero. S. Giuseppe Cala- 
sanzio. 

1306. - Un Damino Alighieri^ nel quale 
alcuni vogliono riconoscere il Poeta, 
sottoscrive un atto rogato a Padova 
in casa Papafava. 



28 Q-iov. S. Agostino, vescovo 
e dottore della Chiesa. 



29 Ven. Decollazione di S. Gio. 
Battista. 

.... colui che volle viver solo 
e che per salti fu tratto al martire. 

Par., XVIII, 134-135. 



30 Sab. S. Rosa da Lima, ver- 
gine. 



t 31 Dom. lo'* di Pentecoste. 
S. Raimondo. 
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Settembre 



Maggiore aperta molte volte impruna 
con una forcatella di sue spine 
l'uom della villa, quando l'uva imbrttna. 

Purg., IV, 19-21. 



1 Iiim. S. Egidio, monaco. 


8 Lun. Natività di Maria. 

.... benedetta tue 
nelle figlie d'Adamo, e benedette 
sieno in eterno le bellezze tue. 

Purg., XXIX, 85 87. 


2 Mari. S. Stefano, re d'Un- 
gheria. 

1311. - Terza condanna di Dante. 


9 Mart. Ss. Nome di Maria. 

11 nome dei bel fior oh' io sempre invoco 
e mane e sera... 

Par., XXIII, 88-89. 


3 Mere. S. Serafìna, vergine e 
martire. 


10 Mere. S. Niccolò da Tolen- 
tino. 


4 Qiov. S. Rosalia, vergine. 


11 Q-iov. S. Diomede, martire. 


5 Ven. S. Macario, martire. 


12 Ven. S. Guido. 


6 Sab. S. Settimio, vescovo. 


13 Sab. S. Eulogio, patriarca. 

1.^1. - Dante parla nel Consiglio dei 
Cento. 


•- 7 Dom. 16^ di Pentecoste. 
S. Regina, vergine e mar- 
tire. 

1303. - Bonifazio Vili è imprigionato in 
Anagni per ordine di Filippo il Bello. 

«Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
e nel Vicario suo Cristo esser catto». 

Purg., XX, 86-87. 


V 14 Dom. Ì7« di Pentecoste. 
Esaltazione della Croce. 

La pena... che la croce porse, 
s* alla natura assunta si misura, 
nulla giammai si giustamente morse; 

e cosi jiulla fu di tanta ingiura, 
guardando alla persona che soiferse, 
in che era contratta tal natura. 

Par., VII, 40-45. 

1321. - Morte di Dante. 
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15 Lun. S. Caterina de' Fieschi. 



16 Maxt. S. Cipriano, martire. 



17 Mere. Stigmate di S. Fran- 
cesco. 

Nel crudo sasso, intra Tevero ed ^rno, 
da Cristo prese rultimo sigillo, 
che le sue membra due anni portarno. 

Var. . Xf, 106-108. 



18 Giov. S. Giuseppe da Car- 
pentino. 



19 Ven. S. Gennaro, vescovo e 
martire. 



20 Sab. S. Eustachio, martire. 

.... la vigna 
che toito imbianca se il vignaio è reo. 

Par., xn, 86-87. 

1301. - Danto parla ne] Consiglio del Ca- 
pitano e in quello di Capitudini delle 
Arti. 



•j- 21 Dom. Ì8" di Pentecoste. 
S. Mattia, apostolo. 

Nò Pier né gli altri chiesero a Mattia 
oro od argento, c[uando fu sortito 
al loco che perde Tanima ria. 

Jvf., XIX, 94-%. 

22 Lun. S. Maurizio, martire. 



23 Mart. S. Lino^ papa e mar- 
tire. 

Non fu la sposa di Cristo allevata 
del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
per essere ad acquisto d'oro usata. 

Par., XXVII, 40-Ì2. 



24 Mere. S. Gerardo, vescovo e 
martire. 



25 Q-iov. S. Tommaso da Vii- 
lanova. 



26 Ven. S. Guerino, monaco. 



27 Sab. Ss. Cosimo e Damiano, 
martiri. 



t 28 Dom. 19^ di Pentecoste. 
S. Venceslao. 

1301. - Dante parla nel Consiglio dei 
Cento. 



29 Lun. S. Michele Arcangelo. 

.... neiralto là dove Michele 

fé* la vendetta del superbo strupo. 

Inf., VII, 11-12. 



30 Mart. S. Girolamo. 

Jeronimo... scrisse lungo tratto 
di secoli degli angeli, creati 
anzi che l'altro mondo fosse fatto. 

Par., XXIX, 37-39. 
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etfobre 



Guarda il calor del sol che si fa vino 
giunto aìVumor che dalla vite cola. 

Ptirg., XXV. 77-78. 



1 Mere. S. Remigio, vescovo. 


8 Mero. S. Brigida di Svezia. 


2 Giov. Ss. Angeli custodi. 

Ministri e messagirier di vita eterna. 

Piirg., XXX, 18. 


9 Giov. S. Dionigi, Tareopagita. 

Appresso vedi il lume di quel cero 
che giuso in carne, più addentro vide 
Tangelica natura e il ministero. 

Par., X, 115-117. 


3 Ven. S. Candido, martire. 


10 Ven. S. Francesco Borgia. 


4 Sab. S. Francesco d'Assisi. 

.... colui, che degno 
collega fu a mantener la barca 
di Pietro, in alto mar per dritto segno. 

Par., XI, 118-120. 


11 Sab. S. Firmino, vescovo. 

1896 - S'inaugura in Trento il monumento 
di Dante, opera di Cesare Zecchi. 


t 5 Dom. 20'' di Pentecoste, 
S. Placido, martire. 


t 12 Dom. 21'' di Pentecoste, 
S. Serafino da Montegra- 
naro. 


6 Lun. S. Brunone, abate. 

1306. - Dante ò a Castelnuovo di Luni- 
giana, ospite dei Malaspina. 


13 Lun. S. Edoardo, re. 


7 Mart. Vergine del Rosario. 

gì uso intra i mortali 
sei di speranza fontana vivace. 

Pm\ XXXIII, 11-12. 


14 Mart. S. Callisto I, papa e 
martire. 

.... per acquisto d'esto viver lieto 
e Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 
sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Par., XXVII, 43-45 
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15 Mere. S. Teresa di Gesù, 
vergine. 

Novo augelletto due o tre aspetta; 
ma dinanzi dagli occhi dei pennuti 
rete si spiega indamo o si saetta. 

Purg., XXXI, 61-63. 



16 Q-iov. S. Gallo, abate. 



17 Ven. S. Edùvige. 



18 Sab. S. Luca, evangelista. 

.... scrive Luca 
che Cristo apparve ai due ch'erano in via. 

Purg., XXI, 7-8, 



t 19 Dom. 22"" di Pentecoste. 
S. Piero d'Alcantara. 



20 Lun. S. Eleazario. 



21 Maxi. S. Orsola e Corap. 
vergini e martiri. 



22 Mere. S. Donato, vescovo. 



23 Giov. S. Severino. 

1373. - Giovanni Boccaccio incomincia a 
Firenze, in Santo Stefano di Badia, 
la lettura di Dante. 



24 Ven. S. Raffaele arcangelo. 

.... Taltro, che Tobia rifece sano. 

Par., IV, 48. 



25 Sab. Ss. Crispino e Crispi- 
niano, martiri. 

t 26 Dom. 23'' di Pentecoste. 
S. Evaristo, papa e mar- 
tire. 



27 Lun. S. Frumenzio, vescovo. 



28 Mart. Ss. Simone e Giuda, 
apostoli. 



29 Mere. S. Ermelinda, ver- 
gine. 

1873. - Muore re Giovanni di Sassonia 
traduttore e commentatore di Dante. 



30 Q-iov. Ss. Marcello e Cas- 
siano, martiri. 



31 Ven. S. Ultano, monaco. 



->^- 



^^^^^)l^^^^ ^^^^^^^^^^^^ 



J/ovembre 



.... si lavan le foglie 
l'una appresso dell'altra, in/in che il ramo 
vede alla terra tutte le sue spoglie. 

Inf., in, 118-114. 



1 Sab. Ognissanti, 

.... li gigli 
al cui odor si prese il buon cammino. 

Par., XXIII, 7415. 

1301. - Entra in Firenze Carlo di Valois, 



t 2 Dom. 24"* di Pentecoste. 
Commemorazione de' De- 
funti. 

Se di là sempre ben per noi si dice, 
di qua che dire e far per lor si puote 
da quei eh' hanno al voler buona radice'? 

Purg., XI, 31-33. 



3 Lun. S. Uberto, vescovo. 



4 Mart. S. Carlo Borromeo. 



5 Mere. Ss. Felice ed Eusebio, 
martiri. 



6 Giov. S. Leonardo da Porto- 
mauri zio. 

1315. - Quarta ed ultima condanna di 
Dante. 



7 Ven. Ss. Vitale e Agricola, 
martiri. 



8 Sab. S. Deodato, papa. 



■\- 9 Pom. 25'' di Pentecoste. 
S. Aurelio, vescovo. 



10 Lun. S. Andrea Avellino. 



11 Mart. S. Martino, vescovo. 

1883. - Muore in Roma il dantista M^' 
chelangelo Caetani duca di Sermonet^'" 



12 Mere. S. Martino I, papa- 
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13 Giov. S. Stanislao Kosta. 


22 Sab. S. Cecilia, vergine e 
martire. 


14 Ven. S. Lorenzo, vescovo. 


1 23 Dom. Ultima di Pentecoste. 
S. Clemente I, papa e mar- 
tire. 


15 Sab. S. Gertrude, vergine. 


24 Lun. S. Giovanni della croce. 


t 16 Dom. 26"" di Pentecoste. 
S. Diego, vescovo. 


25 Mart. S. Caterina, vergine 
e martire. 


17 Lun, S. Gregorio, vescovo. 


26 Mere. S. Alipio, stilita. 







18 Mart. S. Oddone, abate. 


27 Giov. S. Giosafatte, vescovo 
e martire. 


19 Mere. S. Elisabetta, regina. 


28 Ven. S. Giacomo della Marca. 


20 Giov. S. Felice di Valois. 


29 Sab. S. Filomena, martire. 


21 Ven. Presentazione di Maria 
al Tempio. 

Donna, sei tanto grande e tanto vali, 
che oual vuol grazia ed a te non ricorre, 
sua disianza vuol volar senz'ali ! 

Par., XXXIII, 13-15. 


t 30 Dom. i« d* Avvento. San- 
t'Andrea, apostolo. 

1314. - Morte di Filippo il Bello, re di 
Francia « Quei che morrà di colpo di 
cotenna. * Par., xix, 120. 
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dicembre 



.... di vapor ^e/oii fiocca 
in giuso l'aer nostro, qiMndo il corno 
delia capra del del cól sol si tocca. 

Par., XXVII, 67-60. 



1 Lun. S. Leonzio, vescovo. 



2 Mart. S. Bibbiana, vergine e 
martire. 



3 Mere. S. Francesco Saverio. 



4 Giov. S. Barbara, vergine e 
martire. 



t 7 Dom. -8« d'Avvento. San- 
t'Ambrogio, vescovo. 



8 Lun. Concezione di Maria. 

Vergine madre, figlia del tuo Aglio. 

Par, XXXIII, l. 



9 Mart. S. Siro, vescovo. 



10 Mere. S. Melchiade, papa. 



5 Ven. S. Pietro Crisologo. 



6 Sab. S. Niccolò di Mira, ve- 
scovo. 

.... parlava ancor della larghezza 
che fece Nìccolao alle pulcelle, 
per condurre ad onor lor giovinezza. 

Purg., XX, 31-33. 



11 Giov. S. Damaso I, papa. 



12 Ven. S. Valerio, abate. 
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13 Sab. S. Lucia, vergine e 
martire. 

Lucia, nimica di ciascun crudele. 

7«f., II. 100. 



t 14 Dom. 8^ d'Avvento, San 
Giocondo, martire. 

12^. - Dante consiglia nelle Capitudinl 
delle Arti. 



15 Lun. S. Massimino, abate. 



16 Mart. S. Eusebio, vescovo. 



[ 17 Mere. S. Olimpia, diaconessa. 



18 Giov. S. Desiderato, monaco. 



19 Ven. B. Maria degli Angeli, 
^ 1 carmelitana. 



20 Sab. S. Giovanni Marinone. 



t 21 Dom. 4^ d'Avvento» San 
Tommaso, apostolo. 

Ciascun che della bella insegna porta 
del gran Barone il cui nome e il cui pregio 
la festa dì Tommaso riconforta.... 

Par., XVI, 127- 129. 



22 Lun. S. Genesio, martire. 

1850. Bettino Ricasoli affida a G. B. Giu- 
liani la cattedra dantesca in Firenze. 



23 Mart. S. Vittoria, vergine e 
martire. 



24 Mero. S. Tarsilla, vergine. 



25 Giov. Natività di Nostro Si- 
gnore, 

.... Dolce Maria... 
.... povera fosti tanto 
quanto veder si può per quell'ospizio, 
ove sponesti il tuo portato santo. 

Purg, XX, 19, 22-24. 



26 Ven. S. Stefano, protomar- 
tire. 

.... vidi genti accese in foco d'ira, 
con pietre un giovinetto ancider, forte 
gridando a .sé pur: - Martira, martira! - 

E lui vedea chinarsi per la morte, 
che l'aggravava già, in ver la terra, 
ma degli occhi facea sempre al ciel porte; 

orando all'alto Sire in tanta guerra, 
che perdonasse a* suoi persecutori, 
con quell'aspetto che pietà disserra. 

Pnrg, XV, 106-114. 
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27 Sab. S. Giovanni, apostolo e 
evanp^elista. 

.... quei che vide tutti i tempi gravi, 
pria che morisse, della bella sposa 
che s'acquistò colla lancia e coi chiavi. 

Pnr., XXXII, 127-129. 



i 28 Dom. Ss. Innocenti. 



29 Lun. S. Tommaso, vescovo 
e niartire. 



30 Mari. S. Eugenio, vescovo 



31 Mere. S. Silvestro, papa. 

.... il primo ricco patre. 

Inf., XIX, 117. 
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Per notizie intorno alla campagna, alla pratica agraria e alla meteorologia in 
Dante, oltre il libro del conte Gastone di Mirafiore Dante georgico (Firenze, Bar- 
bèra, 1898) — che ò il più compiuto e ordinato manuale intorno a tale argomento — e 
le recensioni che di questo utile lavoro fece il prof. Italo Giglioli (Dante e l'Agricol- 
tura, nel Giornale dantesco^ W\, 103 o Dante and the action oflight upon plants, in 
The jyature^ voi. 59, 417), vedi R. De Visiani, Accenni alle scienze botaniche nella 
« Divina Commedia » (in Dante e il suo Secolo, Firenze, 1865) ; O. Targioni-Tozzetti, 
Delle cognizioni botaniche di Dante^ ecc. (negli Alti della i. e r. Accademia della 
Crusca, voi. 11); G. Poletto, L'agricoltura nel concetto di Dante (in Oazzettb, avaria 
e industriale di Couegliano, 1879) ; F Marconi, L'agraria nelle lettere (Genova, 188^; 
M. Lessona, Gli animali nella « Divina Commedia » (Torino, 1893) ; F. Neri, Gli ani- 
mali nella *■ Divina Commedia» (Pisa, 1896); L. Oscar Kuhns, The trm,tement of 
nature in Dante 's *< Divina Commedia » (Londcn and New York, 1897); G. B. Zoppi, 
Gli animali nella • Divina Commedia » (ne L'Alighieri^ li, 409); G. Boffito, La Me- 
teorologia nella « Divina Commedia •» (Torino, 1898) e Se Dante sìa stato meteoro- 
logo^ (Pavia, 1900) ; G. Rizzacasa d'Orsogna, La concubina di Titone antico., (To- 
rino, 1900) ; F. Cantelli, Astronomia dantesca (Palermo, 1901), ecc. ecc. — Rispetto 
alle opinioni vigenti nel medio evo circa la lunghezza dell'anno, vedi F. Angelitti, 
Sulla data del viaggio dantesco^ ecc. (Napoli, 1897) e D. Marzi, in Bullettino dellO' 
Società Dantesca italiana., V, 82, e cfr. Farad., XXVII, 143. L*anno fiorentino fino 
al 1750 si contava dalla Annunziazione, e incominciava il 25 marzo, mentre ranno 
comune si computava dalla Circoncisione, e incominciava il 1° gennaio. 
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DANTE 



Dante, onde avvien che i vóti e la favella 
levo adorando al tuo fìer simulacro, 
e me su '1 verso che ti fé' già macro 
lascia il sol, trova ancor Talba novella? 

Per me Lucia non prega e non la bella 
Matelda appresta il salutar lavacro, 
e Beatrice con l'amante sacro 
in vano sale a Dio di stella in stella. 

Odio il tuo santo impero ; e la corona 
divelto con la spada avrei di testa 
a '1 tuo buon Federico in vai d'Olona. 

Son chiesa e impero una ruina mesta 
cui sorvola il tuo canto e a '1 ciel risona: 
muor Giove, e l'inno del poeta resta. 

Giosuè Carducci. ^*' 



(1) Ringraziamo P illustre autore del cortese consenso 
accordatoci di poter riprodurre questo sonetto. 
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CENNI SULLA VITA 



E SULLE OPERE DI DANTE 



Da un Alighiero di Bellincione degli Alighieri, ca- 
sato fiorentino del sesto di Porta san Piero, derivato 
dairaltro, nobile e antico, degli Elisei che avean lor 
case nella via degli Speziali grossi, nacque Dante in 
Firenze [Conv,, I, 3, 15 e segg.; De viilg, eL, I, 6, 13 
e segg.; Inf., XXIII, 94 e segg.; Purg., XIV, 19 e 
XXIV, 79; Par,, VI 53-54; XXV, 5 e XXXI, 37-39] 
Tanno 1265, come oramai sembra certo, sullo scorcio 
del mese di maggio [Par., XXII, 112-117]. Fu sua 
madre una donna Bella, della quale s' ignora, finora, 
il cognome; e al fonte di San Giovanni [Par,y XXV, 
8-9] fu chiamato Durante; nome che nelT uso si ac- 
corciò poi in Dante, 

Il padre mancò a Dante mentr' era ancor giovinetto, 
e si sa che era già orfano nel 1283 ; ma della sua ado- 
lescenza abbiamo poche e mal certe notizie. Fanciullo, 
s' innamorò d*una Beatrice che si crede de' Portinari, 
figliuola di messer Folco e di madonna Cilia Capon- 
sacchi, e poi sposa — prima del 1288 — di Simone dei 
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Bardi, nobile e ricco cavaliere fiorentino. Morta Bea- 
trice il 19 di giugno 1290, Dante, allora in età di 25 
anni, cercò conforto negli studi- [Conv., II, 13], e fu 
poi — secondo alcuni biografi — a Bologna e a Pa- 
dova, e forse, più tardi ancora, a Parigi, dove era una 
scuola 




Nel 1289 « si 
trovò nGÌl'armi » 
— come narra un 
biografo antico — 
« combattendo vi- 
gorosamente a ca- 
vallo > nella gior- 
nata di Campaldi- 
no [11 giugno]; e 
nell'89 fu all'as- 
sedio e alla resa 
[in/"., XXI, 94-96] 
del castello di Ca- 
prona, nell'eser- 
cito della Taglia 
guelfa. 

Non si sa preci- 
samente quando, 
ma probabilmente 
non prima del 

1295, Dante prese in moglie Gemma di messer Manetto 
lionati, dalla quale ebbe questi figliuoli: Pietro, che 
fu giureconsulto e mori a Treviso nel 1364 ; Jacopo, 
ch'ebbe un canonicato nella diocesi di Verona ed era 
morto l'anno 1349; Beatrice, monaca in S. Stefano de- 
gli Ulivi in Ravenna e già morta nel 1371, e che forse 



sì chiamò al secolo Antonia, se tale non è nome di una 
seconda figliuola del Poeta. 

Ascrittosi, forse nel 1295, all'Arte de' medici e degli 
speziali. Dante potè partecipare a' pubblici uffici della 
sua città, dove sappiamo ch'ebbe parte nel Consiglio 
generale del Co- 
mune, in quello 
di Capitud ini delle 
Arti e di Savi, e 
in quelli dei Cento 
e del Capitano del 
Popolo, tra 111295 
e il ISOl. Il 1300, 
il 7 maggio, fu 
ambasciatore del 
Comune a San 01- 
niignano in Val 
d'Elsa; e l'anno 
dipoi, nell'aprile, 
dal Magistrato so- 
pra le vie della 
città, fu fatto so- 
prastante all'ope- 
Dante, d.ii Cadice Riccordiano lojo. rii, cbe aveva In- 

teresse militare e 
politico, di allargamento della strada di San Procolo. 
Ma oltre a questi minori uffici, Dante esercitò pur 
quello del Priorato, magistratura suprema, alla quale 
fu assunto pel bimestre da mezzo giugno a mezzo ago- 
sto del l'-ì<M), e dalla quale ebber cagione e principio 
tutte le sue sventure. 

Caduta la fortuna de' Guelfi bianchi per opera di quel 
Carlo di Valois, che era stato inviato, sotto veste di 
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paciaro, in Toscana da papa Bonifazio Viri, l' Alighieri, 
con alti'i tre della sua parte, il 27 gennaio 1302 fu, per 




Dame, di Andrea Del Cagiano, 

decreto di Gante Gabrielli da Gubbio, podestà di Fi- 
renze, condannato in contumacia — sotto l'accusa di 
baratteria e di maneggi contro il Papa, contro Carlo 
e contro Parte guelfa — a pagare un" ammenda, a stare 
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al confine per due anni e a perdere Teligibilità ad ogni 
pubblico uffizio. E la grave sentenza gli fu confermata 
poco più di un mese dipoi [10 marzo]. 

Esule, lo troviamo il 7 giugno 1302 a San Godenzo 
dell'Alpe in Mugello, tra i fuorusciti che si obbliga- 
rono di compensar gli Ubaldini, possenti signori del 
luogo, de' danni che alle lor terre avrebbe recati la 
guerra da farsi contro Firenze; ma disgustatosi della 
compagnia malvagia e scempia degli altri fuorusciti 
\_Par., XVII, 62], e fatta parte per sé stesso [ivi, 69], 
cercò e trovò il suo primo Hfugio e il pHm,o ostello 
in Corte degli Scaligeri presso Bartolommeo, il gran 
Lombardo [ivi, 71-72] signore di Verona. 

Neil' ottobre del 1306 era in Lunigiana, ospite de' Ma- 
laspina ai quali procurò pace con Antonio de' Camilla, 
vescovo di Luni. 

Calato in Italia Arrigo di Lussemburgo nel settem- 
bre del 1310, Dante, rinverditagli nel suo gran cuore 
la speranza di riveder la patria, scrisse un'epistola ai 
principi e a' popoli d' Italia, confortandoli a tener fede 
all'Imperatore, e a salutarlo apportatore benefico di 
giustizia e di pace; e l'anno seguente, il 31 marzo, 
un'altra ne scrisse, presso le fonti dell'Arno, in rim- 
provero de' fiorentini ribelli a Cesare. 

L'anno 1311 fu, insieme con altri esuli, escluso dal 
perdono del bando allora largito dal Comune : e morto 
Clemente V nel 1314, diresse un'epistola a' Cardinali, 
raccolti nel conclave di Carpentras, per confortarli ad 
eleggere un Papa italiano. 

Tra il 14 e il 16, è possibile che Dante abbia visitata 
Lucca, il cui soggiorno gli piacque per le cortesie di 
una Gentucca \_Purg,, XXIV, 37]. 

Il 6 novembre 1315, il Vicario di Roberto, il re da 
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sermone, \_Bir., Vili, 147], condannò, con altri ghi- 
bellini e ribelli, Dante e i figliuoli suoi alla pena del 
capo, dove fosser caduti nelle mani dei Guelfi neri: e 
questo decreto dovette esser suggello ad ogni speranza 
nell'animo deìV esule immeritevole. 




Negli anni estremi della vita il Poeta ebbe a Ra- 
venna l'ultimo rifligio nella corte di Guido da Polenta, 
il nipote della Francesca. Quivi il 14 di settembre del 
1321 mori, tornato appena da Venezia, dove era andato 
ambasciatore dell'ospite suo, per trattare la pace tra 
la Repubblica e Ravenna, Fu seppellito, con grande 
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onore, in San Pier Maggiore, presso la chiesa e con- 
vento de' Francescani. 



Di Dante abbiamo opere in lingua volgare ed in 
lingua latina. Sono scritte in volgare la Vita nova, 
il Convivio, le Rime, la Commedia; in latino i trat- 
tati De vulgam eloqueniia, e De Monarchia^ alcune 
Epistole e due Ecloghe, Furono pure attribuite a Dante 
alcune rime sacre e una Quaestio de aqua et terra, 
pubblicata la prima volta a Venezia nel 1508. 

Nella Vita nova è narrata la storia dell'amore di 
Dante per Beatrice, dal primo incontro con la fanciulla 
nel maggio 1274 alla m^irabile visione che l'amante 
ebbe (1294) di lei morta. L' operetta, composta di prose 
e di versi, fu probabilmente composta tra il 1294 e 
il 95, e pubblicata la prima volta per le stampe nel 1576 
da Bartolommeo Sermartelli, per cura di Niccolò Car- 
ducci. 

Il Convivio, scritto da Dante dopo il 1300, — « già 
trapassata l'entrata di sua gioventude» — coli' intendi- 
mento di imbandire il pane della scienza, doveva, nel 
pensiero dell'autore, esser composto di quattordici can- 
zoni (vivanda) chiosate in altrettanti trattati (pane), e 
di un trattato d'introduzione: ma l'opera, incompiuta, 
non va oltre al quarto trattato, compreso il proemio. 
Vi si contengono, dunque, tre canzoni. Fu pubblicato 
la prima volta, per le stampe, del Bonaccorsi a Firenze 
nel 1490. 

Anche il trattato De vuìgari eloquentia è rimasto 
incompiuto. Dei quattro libri che dovea contenere non 
ne abbiamo che due, il primo di diciannove capitoli 
e il secondo di quattordici. Nel primo si tratta spe- 
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cialmente de' dialetti italici, per conchiudere che il 
volgare illustre, aulico, cardinale e curiale non è e 
non può esser vanto di alcuna regione, ma comune a 
tutta la Nazione; nel secondo libro si ragiona del 
volgare illustre, e da chi e come debba essere usato; 
e si danno le regole per la composizione della can- 
zone. Il De vulgari eloqicerUia, di poco posteriore al 
ConviviOj fu pubblicato la prima volta a Vicenza, nella 
traduzione del Trissino, il 1529 ; nel 1577 Jacopo Cor- 
binelli pubblicò a Parigi il testo latino. 

Nel trattato De Monarchia, in tre libri, Dante vuol 
dimostrare essere la monarchia necessaria al buon 
governo degli uomini ; competere, per diritto divino 
e umano, al popolo romano la monarchia universale, 
e r autorità deir impero non dipendere dal Pontefice, 
ma solo e direttamente da Dio. Fu pubblicato la prima 
volta a Basilea nel 1599, e in Italia, colla falsa data 
di Ginevra, nel 1740. 

Delle rime che fanno parte del Canzoniere di Dante, 
altre si ricollegano colla Vita nova, altre col Con- 
vivio, altre tì*attano dell' amore di Dante per una donna 
che il Poeta indica talora col nome di Pietra; altre 
sono satiriche e volte contro Forese Donati. Le più 
note edizioni delle rime dantesche son sempre quelle, 
oramai divenute insufficienti, curate dal Fraticelli (Fi- 
renze, 1861) e dal Giuliani (Firenze, 1868); della Ten- 
zone con Forese ha dato una buona edizione Isidoro 
Del Lungo, nel suo libro Dante nei tempi di Dante, 

Le Epistole, tra vere e apocrife, sono undici : 1. Epi- 
scopo Ostiensi; 2. Comitfbus de Romena; 3. Domino 
Moroello marchioni Malaspinae; 4. Emulanti pisto- 
riensi; 5. Italiae regibus et senaioribus almae Ur- 
MSy ecc.; 6. Florentinis; 7. Henrico VII; 8. Cardina- 
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libus italicis; 9. Guidoni Pòlentano; 10. Amico fio- 
rentino; 11. Domino Kani Grandi de Scala. Delle 
molte edizioni che ne furono fatte, citiamo la recente 
di E. Moore {Tutte le opere di Dante, Oxford, 1894). 

Le Ecloghe son due, e sono in risposta a Giovanni 
del Virgilio, il quale aveva, con un epistola latina in 
versi, invitato Dante a recarsi in Bologna esortandolo a 
scriver poemi latini. Furono pubblicate la prima volta 
a Firenze nel 1719. 

La Commedia, V opera massima di Dante e della 
letteratura nostra, dai posteri chiamata divina, è un 
poema allegorico didattico che narra d'un immaginato 
viaggio durante il quale il Poeta, guidato prima da 
Virgilio poi da Beatrice, visita i cerchi infernali discen- 
dendo insino al centro della terra dove ha sede Luci- 
fero ; di là, risalendo alla superficie del globo, ascende 
il sacro monte del Purgatorio, sino al Paradiso ter- 
restre; quindi, trasvolando pei nove cieli, giunge fino 
all'Empireo, ove V alto viaggio si compie nella suprema 
beatifica visione di Dio. Secondo la più probabile opi- 
nione, l'azione del Poema si svolge entro nove giorni, 
dalla notte, cioè, dal 24 al 25 marzo 1300, precedente 
il venerdì santo, fino all'ottava di Pasqua. Il Poema è 
scritto in terzine e diviso in tre grandi cantiche, la 
prima di trentaquattro, le altre di trentatre canti cia- 
scuna. I cento canti hanno 14233 versi, dei quali 4720 
appartengono all' /n/ferno, 4755 al Purgatorio e 4758 
al Paradiso. 

Dal secolo XV ad oggi la Commedia ha avuto ben 
più di quattrocento edizioni, delle quali le prime sono 
quelle di Foligno, di Iesi, di Mantova e di Napoli 
(1472-1474); la Vindeliniana di Venezia del 1477 col 
commento di Jacopo della Lana; la Nidóbeatina ^ì lAì- 
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lano (1477-78) e la fiorentina di Niccolò di Lorenzo 
della Magna, col commento di Cristoforo Landino (1481). 

Bibliografia: Per la vita di Dante son da vedere, oltre le antiche bio- 
grafie del Boccaccio e del Bruni, e le vecchie, ma pur sempre, per qualche 
rispetto, prejirevoli, del Pelli, del Balbo e del Fraticelli; gli Scritti su Dante 
del Todeschiui (Vicenza, 1872); il «voi. V della Storia d. Leti. ital. di Adolfo 
Bartoli (Firenze, Sansoni, 1884); gli Studi danteschi de\Vlmhria.m (Firenze, 
Sansoni, 1801) ; i Prolegomeni al commento della Divina Commedia, e la 
Dantologia di G. A. Scartazzini (Leipzig, 1800 e Milano, 1891); L'ultimo rifu- 
gio di Dante di C. Ricci, (Milano, 1891) ; Alcuni capitoli della biografia di 
Dante di M. Scherillo (Torino, Loescher, 1896) ; il Sommario della Vita di 
Dante di G. L. Passerini (Torino, 1897) ; Dante di N. Zingarelli (Milano, Val- 
lardi; incorso di pubblicazione); i volumi sopra L'Esilio di Dante (Firenze^ 
Succ. Le Mounier, 1881); Beatrice nella vita e nella poesia del sec. XIII 
(Milano, 1891), Dante nei tempi di Dante^ Dal secolo e dal poema di Dante, 
(Bologna, Zanichelli, 1888 e 1898), e Da Bonifazio Vili ad Arrigo Vili 
(Milano, Hoepli, 1899), di Isidoro del Lungo ; le dispense, finora pubblicate, 
del Codice diplomatico dantesco di G. Biagi e di G. L. Passerini, Roma-Fi- 
renze, 1895-1901, ecc. ecc. 



Dalla Tragedia " Francesca da Biminl „ 



■ ■ ■ 



Francesca. 



A Firenze, ogni donna 

tiene sul davanzale il suo basilico. 

È vero ? Non volete 

parlarmi un poco della vostra vita? 

Sedete qui. Parlatemi di voi. 

Come avete vissuto? 



Paolo. 



Perché volete voi 

eh' io rinnovi nel cuore la miseria 

di mia vita? Mi fu a noia e spiacque 

tutto eh' altrui piaceva. E solamente 

la musica mi diede 

qualche ora di dolcezza. Io fui talvolta 
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nella casa d* un sommo cantatore 

nominato Casella, 

e quivi convenivano taluni 

gentili uomini : Guido Cavalcanti 

tra gli altri, cavaliere de' migliori, 

che si diletta di comporre in rime 

volgari, e ser Brunetto 

dottissimo rettorico 

tornato di Parigi ; e un giovinetto 

degli Alighieri nominato Dante. 

E questo giovinetto mi divenne 

caro, tanto era pieno 

di pensieri d' amore e di dolore, 

tanto era ardente in ascoltare il canto. 

E alcuna volta ebbe da lui un bene 

inatteso il mio cuore 

che sempre chiuso era; perché la troppa 

soavità del canto 

alcuna volta lo sforzava a piangere 

silenziosamente, 

e, vedendolo, anch' io con lui piangeva. 

Gli occhi di Francesca si empiono 
di lacrime; la sua voce trema. 

Francesca. 

Voi piangevate? 

Paolo. 
Francesca I 



7 
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Francesca. 

Piangevate? Oh, Paolo, sia 
benedetto colui che v' insegnò 
tal pianto ! Io pregherò per la sua pace. 
Ora io vi vedo, vi rivedo come 
allora, dolce amico. 

« 

E venuta la grazia alle mie ciglia! 

(Atto III, se. 5*) 



XO^VuOL 4 ^ ^mirviio 




IL RITRATTO DI DANTE 

DIPINTO DA GIOTTO 



Questo che veste di color sanguigno, 

posto seguente alle merite sante, 

dipinse Giotto in figura di Dante, 

che di parole fé' si beli' ordigno. 

■ E come par nell'abito benigno, 

cosi nel mondo fu con tutte quante 
quelle virtù, eh' onoran chi davante 
le porta con affetto nello scrigno. 
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Diritto paragon fu di sentenze: 
col braccio manco avinchia la scrittura, 
perché signoreggiò molte scienze. 

E '1 suo parlar fu con tanta misura, 
che 'ncoronò la città di Firenze 
di pregio, onde ancor fama le dura. 

Perfetto di fattezze è pur dipinto, 
com' a sua vita fu di carne cinto. 

Antonio Pucci. 



Nel palazzo del Potestà, la cappella intitolata a Santa 
Maria Maddalena, ove passavano le ultime ore i condan- 
nati a morte, assistiti dai fratelli della Compagnia dei Neri, 
detta anche di Santa Croce al Tempio, conserva tracce di 
pitture — rese anche più preziose dall'effige di Dante ri- 
tratta nell'affresco rappresentante il Paradiso — che la tra- 
dizione e gli storici, concordi, attribuiscono a Giotto. 

Quando però nel 1865, in occasione del Centenario dan- 
tesco, si volle coniare la medaglia commemorativa col ri- 
tratto del Poeta, e si richiese da quale esemplare meglio se ne 
potesse trarre il modello, nacque controversia tra Gaetano 
Milanesi e Luigi Passerini da un Iato, il Cavalcasene e il Sel- 
vatico dall'altro, sull'attribuzione delle pitture del Bargello; 
sostenendo i primi che negli affreschi della cappella si do- 
vesse piuttosto riconoscere la mano del Gaddi o di Bernardo 
Daddi, pur esso scolaro di Giotto; i secondi confermando la 
paternità di quelle pitture al grande maestro fiorentino. 

Argomento dei primi, l'incendio del 28 febbraio 1332 che 
aveva distrutto, secondo narra Giovanni Villani, il tetto del 
vecchio palazzo e le due parti del nuovo j dalla prima volta 
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in 8u; e x\u passo dell'operetta latina di Filippo Villani: 
De origine civitatis Florentiae, ecc., che parla di un ritratto 
di Dante su tavola, all'altare della detta cappella. Argomento 
dei secondi, il sonetto del Pucci (che è riferito qui sopra) 
e il carattere delle pitture. 

Per il Passerini e il Milanesi, la data stessa degli affre- 
schi, che essi rilevano da una iscrizione latina posta sotto 
l'immagine di san Varano, escluderebbe l'attribuzione a 
Giotto, perché vi si ricorda la potesteria di Fidesmino da Va- 
rano, il quale tenne l' ufQcio negli ultimi sei mesi del 1337 ; 
mentre Giotto fin dai primi giorni di quell' anno era morto. 
Ma il Cavalcasene osservò giustamente che l' iscrizione do- 
veva riferirsi solo al santo Varano, martire di Camerino, 
protettore della famiglia da Varano, e non mai a tutte le 
pitture della cappella. 

Anche a noi, per i caratteri degli affreschi e per le no- 
tizie che si hanno da varie e attendibili fonti, pare che il 
Cavalcasene sia stato più nel vero affermando che Giotto di- 
pinse la cappella del Palazzo del Potestà ritraendovi fra gli 
altri, come dice il Vasari, « Dante Alighieri, coetaneo e 
amico suo grandissimo e non meno famoso poeta che si fusse 
nei medesimi tempi Giotto pittore ». Ma se ben si appose lo 
storico insigne della pittura italiana quanto all'attribuzione 
di quelli affreschi, errò, peraltro, nel fissare la data più pro- 
babile della loro esecuzione ; dacché non nel 1300-1302 co- 
ni' egli suppose, bensì tra il 1334 e il 1337, come prima af- 
fermò il Frey e più recentemente il Kraus, Giotto deve 
avere eseguito le pitture che adornano la cappella nel Pa- 
lazzo del Potestà. 

Nulla di strano che il sommo artista negli ultimi anni 
della sua vita, nell'apogeo della gloria — nonostante la legge 
iconoclasta del 1329 — dipingesse in un'opera sua le sem- 
bianze del Poeta accanto a quelle di Corso Donati: vicinanza 
che toglie, alle figure il carattere di ritratti, e quasi le tra- 
muta in simboli di un'intera età. 
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Anche a chi spetti il inerito dell*avere scoperto il ritratto 
di Dante fu disputato. Il rinvenimento delle pitture si do- 
vette al canonico Moreni che prima accennò alla loro esi- 
stenza; la proposta poi di rimetterle in luce ebbe grande 
fautore il signor Luigi Scotti. Il Missirini nelle Memorie 
di Dante in Firenze tornò con calde parole a propugnarla ; 
e finalmente Seymour Kirkup, dopo aver cercato invano in 
Santa Croce Teffige delFAlighieri ritratta dal Gaddi, volse 
tutti i suoi pensieri alla cappella del Potestà. 

Comunicò i suoi disegni al signor Aubrey Bezzi e all'ame- 
ricano Enrico Wilde, i quali si accordarono con lui di ese- 
guire a comuni spese le ricerche, pattuendo col restauratore 
Marini il prezzo complessivo di duecento francesconi, si tro- 
vasse o no il ritratto di Dante. Questo disegno avrebbe avuto 
effetto, se il Governo toscano, per raccomandazione del cav. 
A. Ramirez di Montalvo e del marchese Girolamo Ballati 
Nerli, non avesse ordinato che, a spese dello Stato e alle 
stesse condizioni, il Marini eseguisse la divisata ricerca. 

Nel luglio del 1840 venne scoperto per primo il ritratto 
del Poeta. Ma il pittore Marini, incaricato di rimettere in 
luce gli affreschi, li trovò in tali condizioni che, sebbene in 
una lettera del 16 luglio dello stesso anno pubblicata dal 
Guasti (Opere, II, 85) egli ci parli di poco restauro^ in realtà 
fini col restaurare e ritoccare il volto e la veste della figura. 
Per fortuna, il Kirkup, prima di questi deplorevoli ritocchi, 
aveva fatto un lucido dell'ef&gie che, donato a Lord Vernon, 
fu poi pubblicato dalla Società Arundelliana. (Da questo 
disegno è data la nostra riproduzione). 

Questi i fatti più comunemente assicurati. Poco fa il figlio 
del signor Aubrey Bezzi, volle rivendicare al padre il me- 
rito dello scoprimento del ritratto giottesco ; ma gli rispose 
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Alessandro D'Ancona meglio determinando la parte avuta 
dal Kirkup e dagli altri due nelP impresa. Senza voler riaprire 
qui — dopo il belParticolo del D'Ancona — la disputa che 
pare accenni a continuare, a noi preme, invece, molto più di 
rilevare, che la celebre pittura (certamente di Giotto) va, per 
i detti restauri, deperendo ogni giorno più, e senza possibile 
rimedio. Una macchia informe si vedrà solo fra non molto 
tempo colà dove rifulse la pensosa e verace imagine di Dante 
giovane. 



I. B. Supino. 

Conservatore del Museo Nazionale del Bargello. 
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PER UN BUSTO DI BEATRICE 



SCOLPITO DA D. SODINI 



-•••- 



Donde ti piovve nella fantasia, 
SoDiNi, questa imagine soave 
della fanciulla che volse la chiave 
ad aprir la divina Comedia ? 

Qual, com'è il grido, giovinetta iddia 
passando s'inchinava a dicer ave 
benignamente (già pensoso e grave 
Dante nel suo saluto impallidia), 

tale è nel marmo. Da i suoi labbri pare 
moversi ancora spirito che attuta, 
ogni pensiero di superbia e d'ira. 

Si che guardando Tanima sospira 
e dice ancora: eirè cosa venuta 
di cielo in terra a miracol mostrare. 



Giuseppe Manni 

delle Scuole Pie. 



IN LODE DI DANTE 



Minerva oscura. 

Dante Alighieri son, Minerva oscura 
d'intelligenza e d'arte, nel cui ingegno 
l'eleganza materna aggiunse al segno 
che si tien gran miracol di natura. 

L'alta mia fantasia pronta e sicura 
passò il tartareo e poi '1 celeste regno ; 
e '1 nobil mio volume feci degno 
di temporal e spiritai lettura. 

Fiorenza gloriosa ebbi per madre, 
anzi matrigna a me pietoso figlio, 
colpa di lingue scellerate e ladre. 

Ravenna fummi albergo del mio esiglio; 
ed ella ha il corpo, e l'alma il sommo Padre 
presso cui invidia non vince consiglio. 



Giovanni Boccaccio. 
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Per Dante Alighieri. 

(1545). 



I. 



Dal ciel discese, e col mortai suo, poi 
che visto ebbe V inferno giusto e '1 pio, 
ritornò vivo a contemplare Dio, 
per dar di tutto il vero lume a noi; 

lucente stella, che co' raggi suoi 
fé' chiaro, a torto, el nido ove naqqu' io ; 
né sare' '1 premio tutto '1 mondo rio: 
tu sol, che la creasti, esser quel puoi. 

Di Dante dico, che mal conosciute, 
fur l'opre suo' da quel popolo ingrato, 
che solo a' giusti manca di salute. 

Fuss'io pur lui! e' a tal fortuna nato, 
per l'aspro esilio suo, con la virtute, 
dare' del mondo il più felice stato. 



*^ 
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[Autografo di Michelangiolo]. 



IN LODB DI DANTE 59 



IL 



Quante dirne si de' non si può dire 
che troppo agli orbi il suo splendor s' accese ; 
biasmar si può più '1 popol che V offese, 
e' al suo men pregio ogni maggior salire. 

Questo discese a' morti del fallire, 
per r util nostro, e poi a dio ascese : 
e le porte che '1 Ciel non gli contese, 
la patria chiuse al suo giusto desire. 

Ingrata, dico, e della suo' fortuna 
a suo danno nutrice; ond'è ben segno, 
e' a' più perfetti abonda di più guai. 

Fra mille altre ragion sol ha quest*una: 
se par non ebbe il suo exilio indegno 
simil uom né maggior non naqque mai. 



MlCHELANGIOLO BUONARROTI. 
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A Dante. 

(1783). 



gran padre Alighier, se dal ciel miri 
me tuo discepol non indegno starmi, 
dal cor traendo profondi sospiri, 
prostrato innanzi a' tuoi funerei marmi ; 

piacciati, deh!, propizio ai be' desiri, 
d'un raggio di tua luce illuminarmi. 
Uom che a primiera eterna gloria aspiri, 
contro invidia e viltà de' stringer Tarmi? 

Figlio, i' le strinsi, e assai men duol; ch'io diedi 
nome in tal guisa a gente tanto bassa, 
da non pur calpestarsi co' miei piedi. 

Se in me fidi, il tuo sguardo a che s'abbassa? 
Va, tuona, vinci: e, se fra' pie ti vedi 
costor, senza mirar sovr' essi passa. 

Vittorio Alfieri. 



GLI STUDÌ DANTESCHI 



Registriamo, a cominciare da quelle del 1901, le più ricordevoli pubblica- 
zioni di soggetto dantesco. I/anno 1901, per verità, fu un anno di riposo, 
dopo la copiosa fioritura centenaria del 1900! 

[Sono pregati gli autori ed editori a voler inviare per tempo, e possibilmente in doppio 
esemplare, ad uno dei compilatori, le pubblicazioni da registrare neirAnnuario del 1903]. 

Arias Gino. — Le isiUuzioni giuridiche medievali 
nella « Divina Commedia ». In Firenze, Francesco 
Lumachi libraio-editore, 1901, in-8% di pagg. vi-240. 

Questo lavoro fu premiato al primo concorso della fonda- 
zione Villari ed al concorso Vittorio Emanuele II, per 
l'anno 1900 [L. 3.] 



Arte scienza e fede ai giorni di Dante: conferenze 
dantesche tenute a cura del Comitato milanese della 
« Società dantesca italiana ». Milano, Ulrico Hoepli, edi- 
tore [tip. Umberto Allegretti], 1901, in-16° flg., di pa- 
gine xxxi-323. 

Precedute da una prefazione» di G. Negri, son qui rac- 
colte, come è detto nel titolo, le conferenze che il beneme- 
rito Comitato milanese della Società dantesca italiana ha 
promosse £n dal 1900. Diamo il sommario dell'utile ed ele- 
fante raccolta, che fa veramente onore al buon gusto del- 
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l'operoso editore Hoepli : P. Del Giudice, La feudalità ita- 
liana nel Dugento; N. Tamassia, Vita di popolo nei secoli 
XIII e XIV; L. Rocca, Il Papato e la Chiesa nel sec. XIII ; 
P. Sabatier, St, Frangois et le mouvement religieux au XIII^ 
si'ècle; F. Tocco, Le correnti del pensiero filosofico nel se- 
colo XIII; M. ScHERiLLO, Dante e lo studio della poesia 
classica; F. Novati, Vita e poesia di Corte nel Dugento; 

F. Flamini, Poeti e poesie di popolo ai tempi di Dante. 
Il voi. è preceduto da un ritratto inedito di Dante (sec. XV), 
e adorno di finissime fotoincisioni da un ms. italiano del 
Museo di Vienna. [L. 6,50], 

Bulletiino della « Società dantesca italiana » : rasse- 
gna critica degli studi danteschi diretta da M. Barbi. 
Firenze, alla Libreria di B. Seeber Ltip. di S. Landi], 
1901, in-80. 

Si pubblica da otto anni, e contiene, oltre gli atti della So- 
cieth, notevoli recensioni e notizie sul movimento degli studi 
danteschi. È inviato mensilmente ai soci della Dantesca, 
[Prezzo di vendita L. 1 il fase.]. 

Codice diplomatico dantesco, I documenti della vita 
e della famiglia di Dante, riprodotti e illustrati con 
note, monumenti d'arte e figure da Guido Biagi e da 

G. L. Passerini con gli auspici della « Società dante- 
sca italiana ». Roma-Firenze, 1895-1901, in fol., fig. 

Nel 1901 sono stati pobblicati i fascicoli 6® e 6°, conte- 
nenti un documento ravennate su Beatrice figliuola di Dante, 
e i documenti della Ragunata de' fuorusciti a San Godenzo. 

[L. 10 il fase.]. 

« 

Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari. Città 
di Castello, S. Lapi, tip.-editore, 1901, in-16®. 

Questa Collezione^ diretta dal conte G. L. Passerini, si 
pubblica fin dall' anno 1893. Nel 1901 sono usciti i volumi 
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63 a 71, contenenti un lavoro di Maria Zamboni intorno a 
La critica dantesca a Verona ; alcune Lettere di dantisti a 
cura di A. Fiammazzo; gli studi sopra II secondo cerchio 
delV Inferno di Dante e La figura i movimenti e gli 
atteggiamenti umani nella « Divina Commedia » e nei 
« Promessi sposi », di Fedele Romani; e una ristampa, a 
cura di C. Trabalza, del Dante rivendicato di Francesco 
Torti. [Prezzo di ciascun volume L. 0,80; abbonamento a 
12 volumi L. 9]. 

D'Ancona Alessandro. — // vero ritratto giottesco 
di Dante. Ne La Lettura, Milano, 1901, fase, di marzo, 
pagg. 203-208. 

Per questo importante articolo, rimandiamo alla nota di 
I. B. Supino in questa Strenna^ pag. 52 e seg. 

Dantisti e dantofili dei secoli XVIII e XIX: con- 
tributo alla storia della fortuna di Dante. In Firenze, 
presso la Direzione del Giornale dantesco [tip. Fran- 
ceschini e C], 1901, fase. 1^ e 2°, in-16^ fig. 

Con questo titolo vengon raccolte le notizie bio'biblio- 
g^rafìcbe di quanti italiani e stranieri contribuirono, nei due 
ultimi secoli, allo studiò e al culto di Dante. L'opera è or- 
nata di ritratti, e ciascun articolo è stampato in foglietti 
separati, da ordinarsi alfabeticamente al compimento del- 
l'opera. [Per i non associati, L. 3 ogni dispensa]. 

De Gdbernatis Angelo. — Su le orme di Dante. 
Roma, tipografia cooperativa sociale, 1901, in-8®, di 
pagg. [41-628. 

È il corso di lezioni sulla vita di Dante fatto dall'Autore 
air Università di Eoma nell'anno scolastico 1900-1901. [Tre- 
cento esemplari; L. 8]. 
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Del Balzo Carlo. — Poesie di mille autori intorno 
a Dante Alighieri, raccolte ed ordinate cronologica- 
mente, con note storiche, bibliografiche e biografiche. 
Roma, Forzani e C. tipografi del Senato, 1901, voi. 7.', 
in•8^ di pagg. 606. 

Questo volume comprende componimenti di autori vissuti 
nei secoli XVIII e XIX. L'opera incominciò a pubblicarsi 
nel 1889. [Prezzo di ciascun volume L. 12]. 

Della Torre Ruggiero. — La fortuna del « Poeta- 
veltro » nel XIX secolo, con una lettera inedita del dan- 
tista Melchiorre Missirini. Firenze, Bern. Seeber, 
editore [Udine, tip. del Patronato], 1901, in-8^, di 
pagg. 167. 

Registriamo il volumetto storicamente importante, pur non 
convenendo nell'opinione dell'Autore. 

Del Lungo Isidoro. — Confer'enze fiorentine, Milano, 
tip. ed. L. F. Cogliati, 1901, in-8^ di pagg. 299. 

In questo volume sono raccolte alcune letture nelle quali 
l'illustre autore discorre di episodi o momenti della storia 
di Firenze « dal Comune popolano de' tempi di Dante alla 
dedizione benaugurata della gloriosa regione alla patria 
grande e una ». A Dante o a' tempi suoi si riferiscono i 
discorsi su Firenze e Dante; L* esilio di Dante; Un mer- 
cante del Trecento ; La moralith della storia fiorentina nella 
storia d* Italia; In Palazzo Vecchio, [L. 3]. 

D'Ovidio Francesco. — Studii sulla « Divina Com- 
media)», Milano-Palermo, Remo Sandron, editore [Pa- 
lermo, Tip. F. Andò], 1901, in-8^ di pagg. xvi-606. 

La bella e desideratissima raccolta contiene : 1. Sordello ; 
2. Il vero tradimento del conte Ugolino; 8. Guido da Mon- 
tefeltro ; 4. Dante e la magia ; 6. Il disdegno di Guido ; 6. La 
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rimenata di Guido; 7. Cristo in rima; 8. Non soltanto « lo 
bello stile » tolse da lui; 9. La topografia morale deìV In- 
ferno ; 10. Le tre fiere; 11. Dante e s. Paolo; 12. Dante e 
Gregorio VII; 13. La proprietà ecclesiastica secondo Dante ; 
14. Tre discussioni; 15. L'epistola a Cangrande; 16. Dante 
e la filosofia del linguaggio ; 17. Il tacere è bello ; 18. Il sa- 
luto dei poeti del Limbo al reduce Virgilio. [L. 6]. 

Federzoni Giovanni. — La poesia degli occhi da 
Guido Giunizelli a Dante Alighieri, Bologna, Ditta 
Nicola Zanichelli, 1901, in-8®, di pagg. 45. 

Conferenza tenuta la sera del 18 marzo 1901 nel Circolo 
filologico di Bologna. 

FoRNACiARi Raffaello. — Studi su Dante: prima 
edizione fiorentina riveduta e corretta. In Firenze, G. 
C. Sansoni, editore [tip. di C. Carnesecchi e figli], 1901, 
in 8®, di pagg. vi-205. 

Il chiaro letterato vi ha raccolto gli studi: Sul significato 
allegorico della Lucia ; Il passaggio dell' Acheronte e il so- 
gno di Dante; La « mina » di Dante; Il mito delle furie in 
Dante ; Ulisse nella Divina Commedia ; L' arte di Dante 
nell'episodio di Ugolino; La trilogia dantesca; Sulle pene 
assegnate da Dante alle anime del Purgatorio ; Sui peccati 
e le pene nell' /n/«mo dantesco. [L. 2,50]. 

Giornale dantesco, diretto da G. L. Passerinl In Fi- 
renze, presso Leo S. Olschki, editore-proprietario [ti- 
pografia L. Franceschini e C], 1901, in-8° gr. 

Si pubblica da nove anni, in quaderni mensili di oltre 16 
pagine ciascuno. Tra gli scritti pubblicati nelPanno 1901, 
indichiamo alcune Noterelle francescane di U. Cosmo; uno 
studio di F. Flamini sopra II fine supremo e il triplice si- 
gnificato della « Commedia » di Dante, saggio d*un lavoro 
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vivamente atteso ; le note su La forma architettonica della 
« Vita nova » di M. Scherillo e su Guido delle Colonne del 
Cesareo e del Torraca, ecc. ecc., e un ricco bnllettino biblio- 
grafico compilato dal Direttore. [Abb. ann. L. 12 ; Estero 14]. 

KocH Theodore W. — ^ List of Banteiana in Ame- 
rican Libraries. Boston, Ginn and Company, 1901, in-8°, 
di pagg. 67. 

Supplemento all'importantissimo catalogo della grande col- 
lezione di libri danteschi, donata dal benemerito W. Fiske 
alla Cornell University di Ithaca (Catalogne of the Dante 
Collection presented hy Willard Fiske, compiled by Th. W. 
Koch, Ithaca-New York, 4898-1900, volumi due, in-8» gr.). 

Lectura Lantis, Firenze, G. C. Sansoni editore [ti- 
pografìa G. Carnesecchi e figli], 1900-1901, in-8®. 

Di questa elegante collezione, nella quale si vanno rac- 
cogliendo le letture fatte nella Sala di Dante a Firenze, sono 
stati finora pubblicati quattordici volumetti, contenenti le 
esposizioni dei canti IH, IX, X, XV, XVII, XIX, XXIII, XXVI, 
XXVII, XXX e XXXni dell' Inferno per cura di A. Zardo 
G. A. Venturi, L Del Lungo, D. Mantovani, N. Zingarelli, 
A. Bertoldi, I. Della Giovanna, A. Chiappelli, F. Torraca, O. 
Bacci, F. Romani ; e dei canti III, VII, X del Purgatorio per 
cura di S. Ferrari, A. D'Ancona, N. Campanini. [L. 1 il volu- 
metto]. 

Manacorda Giuseppe. — La S. Tommaso a Dante: 
congetture e riscontri. Bergamo, Off. deir Istituto ita- 
liano di arti grafiche, 1901., in-8°, di pagg. 100. 

MooRE Edward. — The « Dux » prophecy in the 
♦ Divina Commedia » {Purp,, xxxiii, 37-45). Oxford, 
Clarendon Press, 1901, in-16^ di pagg. 30. 
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Mazzoni Guido. — Se possa il « Fiore » essere di 
Dante Alighieri, Firenze, tip. di G. Barbèra, 1901, 
in-S*^ gr., di pagg. 692. 

IL Mazzoni sostiene, con argomenti assai validi, la ragio- 
nevolezza della opinione del Castets, primo editore del Fiore, 
che questo rifacimento del Roman de la Rose possa attri- 
buirsi a Dante Alighieri. Lo studio fa parte della Raccolta 
di studi critici dedicata ad A, D* Ancona. 

Passerini Giuseppe Landò. — Za « Divina Com- 
media » di Dante Alighieri, novamente annotata. Fi- 
renze, G. C. Sansoni, editore [tip. di G. Carnesecchi 
e figli], 1897-1901, voli. 4, in-16% di pagg. xii-373; 
368 ; 380 ; 215. 

Voi. I, Inferno; voi. II, Purgatorio; voi. Ili, Paradiso; 
voi. IV, Rimario, [L. 0,60 il voi.]. 

Polacco L. — Tavole schem/itiche della « Divina 
Com/media », con 6 tavole topografiche disegnate dal 
maestro G. Agnelli. Milano, Ulrico Hoepli, editore 
[Firenze, tip. di S. Landi], in-16«, di pagg. 168 e 6 
tavole. 

Contiene, oltre le tavole schematiche delle tre Cantiche, 
e le tavole topografiche, un Indice alfabetico dei nomi e 
delle cose e un Indice-prospetto delle tavole suddette. [Man, 
Hoepli; L. 8]. 

Russo Vincenzo. — La ^ Divina Com/media » esposta 
in tre quadri, con una breve descrizione del mondo 
dantesco. Catania, N. Giannetta, edit., 1901, in-8°, di 
pagg. 8. 

Tre quadri e dieci tavole in litografia, ad uso delle scuole. 
[L. 0,80]. 
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Russo Vincenzo. — Per l'autenticità della « Quaestio 
de aqua et tey^ra » . Catania, N. Giannotta, editore 
1901, in-8°, di pagg. 47. 

Esamina la Quaestio — sali' autenticità . della quale s'è 
rinnovata da più studiosi la disputa — in relazione alle 
dottrine geologiche medievali, e conchiude che quell'operetta 
è, molto probabilmente, di Dante. [Cento esempi.; L. 0,50]. 

ScHERiLLO Michele. ~ Il nome della Beatmce amata 
da Dante: nota. Nei Rendiconti del R. Ist. lombardo 
di scienze e lettere, Serie 2*, voi. xxxiv, 1901. 

ScHERiLLO Michele. — Dante uomo di Corte, Nella 
Nuova Antologìa^ V settembre 1901. 

TozER H. F. — ^n English Commentary on Dante *s 
<^ Divina Commedia», Oxford, Henry Frowde, pubi, 
to the University, [At the Clarendon Press], 1901, in-8°, 
di pagg. viii-628. 

ZiNGARELLi NicoLA. — Dante, Nella Storia letteraria 
d' Italia, scritta da una società di professori. Milano, 
Casa editrice di Francesco Vallardi, 1899-1901. 

Di questo importante lavoro, in continuazione, sono stati 
pubblicati cinque fascicoli [Assoc. L. 2 ogni due disp.] 
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LA SOCIETi DANTESCA ITALIAHA 



Dopo un primo tentativo andato a vuoto, che sì fece 
a Milano circa il 1880, miglior fortuna ebbe in Firenze 
nel 1887 l'iniziativa della R. Accademia della Crusca, 
(conforme ai voti del benemerito senatore Carlo Ne- 
groni) per istituire una Società dantesca italiana. Tale 
iniziativa fu poi aiutata dal Sindaco di Firenze (sena- 
tore marchese Pietro Torrigiani), e accolta sotto il pa- 
tronato del Re. Nel luglio 1888 il Sindaco di Firenze 
divulgava agli Italiani il nobile manilesto che qui ci 
piace di riferire, e che si deve all'aurea penna di 
Cesare Guasti. 

« Piuttosto tardo che inopportuno vorrà sembrare il pen- 
siero di nna Società Italiasa, la quale abbia per fine di pro- 
muovere lo studio e il culto di Dante. In Germania fino dal 
1865 sorse la Deutsche Danle-Gesellsakaft, ed ebbe il favore 
del re Giovanni di Sassonia, l'illustre Filalete, che diede a 
quella letteratura tradotto e commentato il Poema sacro. 
Fiorisce da sai anni in America la Dante Society, che dallo 
spirito democratico della nazione giovane prende vigore ad 
espandersi. Perchè ancora l'Italia ne abbia una, muove ora 
dall'Accademia della Crusca l'iniziamento (negli Atti del 
passato anno essa ha detto per quale fausta circostanza), e 
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dal Mtmioipio di Firenze l' iovito ; ma né il Municipio ni 

l'Accademia yogliono che sia cosa fiorentina. Dallo Statato 
che presento agU Italiani apparirà istituto nazionale e, com'è 
il nome Btesao di Dante, gloria di popolo. 
' Dante, a cui certamente l'esilio reso più vivo e eacro 




l'affetto per l'Italia, quantunque avesse cara sempre la città 
del auo battesimo e della sua Beatrice, potè il volgare eh' era 
stato « congiugni tore de' suoi parenti » far lingua conginn- 
gitrice delle genti italiche ; e, poiché la sventura lo ricon- 
dusse alla rettitudine, seppe Dio l'uomo e l'universo com- 
prendere in un canto, a cui il consenso delle nazioni Ak 
la preminenza su' poemi d' ogn' idioma. Ond' ebbe ragione 
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Gfino Capponi di scrivere : « Per l^Àlighieri il mondo pare 
che si rifletta insieme tutto dentro a lo! solò ; talohé in lai 
sta l' uniti del Poema suo e sta insieme V aniversalità ; per- 
chè il pensiero di lui ambiva come da nn centro a una cir- 
conferenza volgere il sesto fino all'estremo dove non vanno 




altro ohe le idee, e tutte chiuderle in sé stesso. Cosi nel 
libro b tatto l'uomo, e quindi il nome di lui ha quasi un 
colto nel mondo >. Di qui forse la ragione perché lo studio 
di Dante, cosi nella vita come nella opere, sembra dopo cin- 
que secoli ricominciar sempre da capo, né bastare al Poema 
i commenti, dacché ogni età volle farsi interprete di quel- 
l'anima sdegnosa e di quella parola potente con le idee e 
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il linguaggio suo proprio. Ma cercare Dante nella sua singo- 
lare personalità, e le sue opere nelle scienze e nelle vicende 
del secolo suo, e la vita nei documenti, e la parola nella 
storia del nostro volgare, è un concetto che la Società po- 
trebbe svolgere con nuovo ardimento; mentre gli stu^ dan- 
teschi oggi accennano a questa via, e questa sembra la vera. 

« La Società Dantesca Italiana ha ottenuto di potere scri- 
vere in fronte al suo albo l'augusto nome del B,e d'Italia; 
non come pallida ombra di sovrana protezione, ma come lu- 
cente vessillo di nazionalità. Dante ne sarebbe lieto; che 
alla nave italica augurava un nocchiero, e alla donna di molte 
Provincie un leal cavaliere. 

« La Società, come appare dallo Statuto, si forma libera- 
mente da sé medesima. E se in Firenze ha sede d'onore, 
iu ogni città o terra, dove nel nome di Dante si raccolgano 
cittadini d' Italia, può avere stanza : cosi che di essa potrà 
ripetersi ciò che del volgare italico sentenziò lo stesso Ali- 
ghieri : « che in tutti i luoghi si mostra, e in nessuno ri- 
posa ». La Società vuol esser l'Italia, che onora e studia 
l'intelletto, l'animo, la parola del suo Dante >. 

La prima adunanza generale della Società fu tenuta il 
31 luglio 1888, nella sala detta di Leone X, in Palazzo 
Vecchio a Firenze. Il 31 maggio 1889 fu fatta la nomina 
del Comitato centrale, al quale furon chiamati dai soci, 
con gli altri che vi ebbero speciale ufficio, R. Bonghi, 
C. Canili, G. Carducci, A. Conti, A. D* Ancona, E. Nen- 
cioni, Gr. Rigutini, M. Tabarrini, P. Villari, B. Zumbini. 
Il Comitato centrale elesse poi nel suo seno il primo 
ufficio di presidenza, che risultò cosi composto : 

Ubaldino Pbruzzi, Presidente effettivo 

Isidoro Del Lungo, Vice presidente effettivo 

Guido Biagi ) ^ ^ . 

. TI t Segretari 

Augusto Franchetti ) ^ 

Giovanni Tortoli, Tesoriere. 
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Dopo la morte del Peruzzi, fu ed è presidente ef- 
fettivo della Società il march, seii. Pietro Torrigiani, 
già sindaco di Firenze. 

Per cospicue offerte pervenutele, per il sempre mag- 
giore concorso di soci, specie a Firenze — dopo l'isti- 
tuzione della Commissione fiorentina — e a Milano, 
continua ti fiorire la Società dantesca italiana. 

A divulgare e ad accrescere il culto di Dante, ad 
apprestare l'edizione critica della Divina Commedia 
e delle Opere minori, intende l'opera della Società, 

Un bel saggio di lavori critici sul testo delle opere 
dantesche si è avuto qualche anno fa con la magistrale 
edizione del Le vulgari eloqiientia, curata dall' illustre 
professore Pio Rajna. È ora vivo desiderio di molti 
soci che non tardino più oltre a comparire gli altri 
promessi lavori sulle 02:)ere minori, mentre si condu- 
cono avanti con solerte dottrina gli studi preparatori 
per il testo della Divina Comm£dia, 

Le notizie ufficiali sugli Atti della Società, fornisce 
un Bullettino mensile, che è, altresì, un'eccellente 
rassegna degli studi danteschi. 

La quota annua per i soci della Dantesca è di lire dieci. 
Le inscrizioni si ricevono presso i vari comitati locali: a 
Firenze, presso il Tesoriere della Società che è ora il Pro- 
fessore Guido Biagi, alla R. Biblioteca Medicea Laurenziana. 
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Alla Sala dì Dante in Or San Michele a. Firenze. 

Pec cura della Commissione eseculica fiorentina 
(Iella Società dantesca italiana, fu inaugurata solen- 
nemente la Lettura di Dante a Fiienze il 27 aprile 
1899 (1). Il salone di Or San Michfile, col consenso di 

(l) Notizia più particolari sì p osa ou leggere noli' opu a colo 
l.it Lettura di Dante in Or San Michele e la Fondazione 
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' jQaido Baccelli, allora ministro dell' Istruzione, sì de- 
f ;B«ninò da quei giorno Sala ai Dante. 




Or San Mirhslo. 

La cattedra dantesca ebbe ultimo in Firenze, e la 
tenne finché visse, G. B, Giuliani, cui l'aveva affidata 

Michelangelo Caetani di ISennonela, compilato dalia « Com- 
missione esecutiva fiorentina. » della « Società dantesca ita- 
liana » (Firenze, Frnnceschini e C.', 1900 e 1901). Quanto ai 
fini e ai modi della Lettura, vedi l'opuscolo di Orazio Bacci, 
La Lettura di Dante in Or San Michele, estr. dal Giornale 
dantesco, a. VII, quad. XII (Firenze, 1699). 
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un decreto di Bettino RicasoU (22 die. 1859). Era cosa 
degna deirinìziàtiTa della Società dantesca italiana, 
provvedere che la pubblica esposizione della Divina 
Commedia non venisse a mancare più oltre alla pa- 




tria del Poeta, la quale vanta primo nella serie dei 
lettori di Dante Giovanni Boccaccio, che diede prin- 
cipio la domenica 23 ottobre del 1373 allo sue lezioni, 
le quali tenne nella chiesa di S. Stefano di Badia. 

La Sala di Dante nello splendido edificio di Orsan- 
inichele, «. dentro dalla cerchia antica » ; vicino al luogo 
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dov'ebbe le case Cacciaguìda, quasi nel cuore della 
città modernamente rumorosa e operosa, si può dire 
il pili bel monumento alla memoria del più grande 
dei fiorentini. 

La Fondazione Micfielani/eio Caetani di Ser-rtìoneta 
allora istituita, e alla 
quale vennero subito 
le munifiche offerte 
(li S. E. donna Enri- 
chetta Caetani du- 
chessa vedova di Ser- 
moneta, che in tal 
maniera bene onorò 
il nome dell'illustre 
patrizio e dantista 
romano, aiutò, oltre 
ogni speranza, l' im- 
presa della Commis- 
sione fiorentina. Ija. 
Sala di Dante fu con- 
venientemente deco- 
rata, adornata e ab- 
bellita d'una cattedra 
magnifica sul disegno 
del prof, Enrico Lu- 
sin!. À destra della 

cattedra, è un monumento dedicato al duca Miche- 
langelo Caetani di Sermoneta, opera del prof. Attilio 
Fopmilli. Nella parete a sinistra della cattedra, fu ap- 
posta il 15 giugno 1900, VI centenario dal Priorato di 
Dante, un' iscrizione commemorativa delle generose 
largizioni della Duchessa vedova di Sermoneta. 

Gli studi sul Poema, l'interpretazione di esso fatta 
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in una scuola liceale o universitaria; le conferenze spe- 
ciali su questa o quella questione, non possono né vor- 
rebbero tener luogo d'una esposizione perpetua e pub- 
blica della parola di Dante, La quale lettura è, prima 
di tutto, un continuo omaggio che Firenze madre rende 
alla memoria del più grande suo figliuolo, raccogliendo 
i devoti ascoltatori sotto le splendide volte d'Or San 
Michele. Ma essa lettura ha, altresì, pur in confronto 
delle antiche cattedre dantesche, un significato nuovo. 
Sulla cattedra fiorentina d'Or San Michele son saliti e 
saliranno studiosi d'ogni parte d'Italia, volentieri ac- 
correndo al fatidico nome di Dante e di Firenze. È, 
dunque, l' Italia nuova, l' Italia una, che legge nella 
città centro dell'unità sua linguistica, il suo Dante: 
nel sacro nome del quale, pur ne' giorni di servitù po- 
litica, gl'Italiani si riconobber fratelli. 

La Commissione iniziatrice della Lettura di Dante 
era cosi composta: 

ToRRiGiANi march. Pietro, Presidente 

Tortoli cav. uff. Giovanni, Vice Presidente 

BiAGi comm. prof. Guido, Tesoriere 

Bacci prof. dott. Orazio, Segretario 

CoRAzziNi cav. avv. Giuseppe Odoardo, 

GiNORi-CoNTi principe Piero, 

Passerini conte Giuseppe Landò, ) Consiglieri, 

PiSTELLi p. prof. dott. Ermenegildo, 

Stromboli cav. prof. Pietro, 

Hanno diritto all'ingresso gratuito alla Lettura di Dante, 
per sé e per persone di famiglia, coloro che si inscrivono 
a Firenze soci della Societh dantesca italiana. Le Letture 
hanno luogo, solitamente, il giovedì, durante i mesi del- 
l'anno scolastico. 
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LETTORI DI DANTE 

fDal 27' aprite* 1S99 al 23 maggio KOI) 







Inferno. 






27 aprile 


189S 


> - Guido Mazzoni 


Prolusione 


4 maggio 


» 


- Guido Falorsi 


Canto I 


10 » 


» 


- Giovanni Tortoli 


» 


II 


18 » 


» 


- Antonio Zardo 


» 


III 


24 » 


» 


- Pio Rajna 


» 


IV 


31 » 


» 


- Corrado Ricci 


> 


V 


8 giuguo 


» 


- Mario Pelaez 


» 


VI 


15 » 


» 


- Ermenegildo Pistelli 


» 


VII 


8 gennaio 


1900 


- Gabriele D'Annunzio 


■ 


VIII 


9 » 


» 


- G. A. Venturi 


»> 


IX 


11 » 


» 


- Isidoro Del J^ungo 


» 


X 


15 » 


» 


- Arturo Linaker 


» 


XI 


21 » 


» 


- Giuseppe Lesca 


» 


XII 


22 )» 


» 


- Giuseppe Rigutini 


» 


XIII 


27 » 


» 


- Michele Scherillo 


» 


XIV 


29 » 


» 


- Nicola Zingarelli 


» 


XV 


lo febbraio 


» 


- Antonio Zardo 


» 


XVI 


8 » 


» 


- Dino Mantovani 


» 


XVII 


15 » 


» 


- Raffaello Fomaciari 


» 


• XVIil 


18 » 


» 


- Alfonso Bertoldi 


» 


XIX 


1® marzo 


» 


- Guido Falorsi 


» 


XX 


5 » 


» 


- Guido Mazzoni 


>.» 


XXI 


15 » 


» 


- E. G. Parodi 


>» 


XXII 


22 » 


» 


- Ildebrando Della Giovanna 


>.» 


XXIII 


5 aprile 


» 


- G. L. Passerini 


» 


XXIV 


9 » 


» 


- Ermenegildo Pistelli 


>> 


XXV 


16 » 


» 


- Alessandro Chiappai li 


»» 


XXVI 


19 » 


» 


- Francesco Torraca 


» 


xxvn 


25 » 


» 


- Pio Rajna 


» 


XXVIII 


3 maggio 


» 


- Giuseppe Rondoni 


»/ 


XXIX 
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8 gennaio 



>■> 



» 



10 maggio 1901 - Orazio Bacci Canto xxx 

17 » >> - Alessandro Ghignoni >» xxxi 

24 » » - Giuseppe Levantini Pieroni » xxxu 

31 » » - Fedele Romani » xxxui 

16 giugno » - Pasquale Papa » xxxiv 

II 20 aprile 1900, Edoardo Moore fece una lettura in inglese sulla Geo» 
grafìa in Dante. 

Purgatorio. 

1901 - Isidoro Del Lungo 
» - Giulio Salvador! 

- Giuseppe Albini 

- Severino Ferrari 

- Giuseppe Picciòla 

- Luigi Rocca 

- Francesco Novati 

- Alessandro D'Ancona 

- Guido Biagi 

- Carlo Luigi Pellegrini 

- Naborre Campanini 

- Enrico Panzacchi 

- Francesco Flamini 

- Manfredo Vanni 

- Tommaso Casini 

- Arnaldo Bonaventura 

- Albino Zenatti 



17 
24 
31 >^ 

7 febbraio 
21 » 
28 » 

7 marzo 
14 » 
21 V 
28 » 
11 aprile 
18 >^ 
25 » 

2 maggio 

3 » 
23 



» 
» 

» 
» 
>> 
» 



V 



» 



Proluì 


sione 


Canto 


I 


» 


li 


» 


ni 


» 


IV 


» 


V 


» 


VI 


» 


VII 


» 


vili 


» 


IX 


» 


X 


)» 


XI 


y» 


XII 


* 


xni 


» 


XIV 


» 


XV 


» 


XVI 



Questa serie di Letture fu chiusa il 30 maggio con una conferenza su 
Dante e Virgilio del senatore prof. Domenico Comparetti. 



Alla '' Sala Dante ,, a Roma. 

Roma raccolse presto il nobile esempio di Firenze. 
Un comitato di gentildonne, preseduto dalla signóra 
contessa Nathalie Francesetti, d'accordo col Comitato 
romano della Società dantesca italiana, e con l'aiuto 
della benemerita Società per V istruzione della Donna j 
di cui è presidente S. M. la Regina Madre, inaugurò 
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il 24 febbraio del 1901 la pubblica Lettura di Dante, 
con grande favore, e concorso della più eletta cittadi- 
nanza. Ne disse la Prolusione Isidoro Del Lungo, che 
dalla cattedra romana espose poi i canti I o VI del- 
l' 7n/erwo, del quale gli altri canti, fino al XIII inclu- 
sive, furono letti da Guido Mazzoni, Luigi Pietro- 
buono ^ Pio Rajna, Enrico PanzaccM, Orazio Baccio 
Guido Biagi, Giovanni A. Venturi, Domenico Gnoli, 
Arturo Linaker, Antonino di San Giuliano. 

Continueremo a dar notizie della Lectura Dantis, la quale 
sarà prossimamente ripresa e, auguriamo, felicemente sem- 
pre continuata a Firenze e a Roma. 

Novembre i90i. 



FRANCO SACCHETTI 

MANDÒ A MESSER ANTONIO PIOVANO, EXCELLENTE DANTISTA 
ET DI QUELLO LETTORE. (AnnO 1381). 

Secche eran Terbe, gli albuscelli e fiori 
e sparsi i dolci frutti di Parnaso, 
e d'Elycona era rotto ogni vaso 
che dava Tacque a chi disiava onori. 

E, morti i fiorentin coltivatori, 
sul Monte alcun non era più rimaso: 
se non che, soccorrendo a questo caso, 
veniste a rinovar le piagge fuori. 

E là mostrate chi con virtù visse 
a ciò che ciaschedun nobil ingegno, 
se vuol salir, segua chi meglio scrisse, 

sotto quel lauro antico verde e degno, 
che, come vide voi, par che fiorisse 
per farvi de le fronde adorno segno. 

[Dal Codice autografo Laur. - Ashb. 574 ; e. 44. 'J 
11 
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Della fama di Dante nel Quattrocento vogliamo re- 
car qui una nuova e singolare testimonianza, che a 
parer nostro ha assai valore per esser non già d'un 
uomo di lettere, ma d'un artefice ai più ignoto finora. 

Marco di Bartolommeo Rustichi, orafo fiorentino, 
scrisse verso la metà del sec. XV una sua Dimostra- 
zione dell'andata o Viaggio al santo Sepolcro e al Monte 
Sinai, che è tuttora inedita, ma di cui daremo fra breve 
più compiuta notizia. In cotesto suo viaggio il Rusti- 
chi, movendo da Firenze, comincia col narrarne le ori- 
gini e descriverne a parte a parte i monumenti. Egli 
immagina che alle varie porte della città sia la statua 
d'un grande poeta. Alla porta Romana la statua di 
Claudiano, alla porta a San Gallo Dante Alighieri, alla 
porta a San Niccolò Francesco Petrarca, a quella a 
San Friano Giovanni Boccacci, alla porta alla Croce 
Francesco (sic) da Strada, alla porta a Faenza Arri- 
ghetto da Settimello, alla porta al Prato a Ognissanti 
Coluccio Salutati, alla porta alla Giustizia Leonardo 
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Bruni. E di ciascuno con mano esperta 
egli ci disegna e colorisce l'imagine. 

Di Dante Ardtgieri, che è de' poeti 
ricordati dal Rustichi il secondo, egli 
in brevi parole ci offre una sua ipo- 
tiposi, nella quale è notevole l'appel- 
lativo che gli attribuisce di Stella 
(l'Italia, e che è assai singolare in 
una cosi antica e popolare scrittura, 
dov'è altresì accompagnato da una 
grafica rappresentazione del nuovo 
concetto. 

Già fin d'allora il nome di Dante 
folgorava alto nell'empireo delle no- 
stre glorie ; e ci è caro ritrovare in 
queste rozze parole dell'orafo fioren- 
tino un fedele riflesso di quel che 
doveva esser il consenso universale 
del nostro popolo. 

Ma ecco le precise parole del Ru- 
stichi : 

« Ilsechondo iluidj alla porta asaii 
Gallo chiamato dante arighieri poeta 
ìlquale e una stella ditalja edietro gli- 
venia messere piero suflgliuolo ilquale 
messer piero merjtaua, sendo viuuto 
dengnamente, la chorona dell' avo, 
eilsuo chorpo esipelljto amorone (o 
a Verona?) dengnamente seppelljto 
echosj il chorpo delpoeta dante esot- 
terrato alla ciptae diravenna dengnamente seppelljto > 

Guido Biaoi. 
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Ha tenuto recentemente il XII Congresso a Verona; 
e il pensiero e il cuore dei convenuti risaliva l'Adige, 
ripetendo il verso augurale che Giosuè Carducci tra- 
scriveva recentemente per gli studenti trentini: 

Durate, et vosmet rebus servate secundis! 

Ne fu primo presidente Ruggero Bonghi ; suo degno 
successore è stato ed è {ad multos annosi) l'illustre 
senatore Pasquale Villari. 

Dal discorso che tenne il sen. Villari nel Congresso 
di Ravenna (27 settembre 1900) togliamo alcune no- 
tizie sull'origine e sugli scopi nobilissimi di questa 
Associazione: 

« L' idea della Dante Alighieri sorse la prima volta 
a Bologna, durante l'Esposizione Emiliana del 1888, 
nella mente d'alcuni Italiani nati fuori del Regno, la 
più parte dimoranti in esso. Si formò poi un Comitato 
promotore, alla cui testa, dopo che Silvio Spaventa 
ebbe per salute ricusato, venne eletto Ruggero Bonghi. 
Nel 1889 fu pubblicato un manifesto agli Italiani. Nel 
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1890 la Società era floalmente costituita con 44 Comi- 
tati nel Regno, con un' entrata di 4000 lire ; e tenne a 
Roma il suo primo Congi'esso .... 

« . . .. L'idea (li questa Società fu suggerita dalla 
esistenza di molte altre simili in Europa. V'erano in- 
fatti lo Schulve- 
rein tedesco in ' 
Austria, lo Schul- j 
verein generale ' 
tedesco in Ger- | 
mania, ì'AUiance ' 
franpnise, la So- < 
cietà dei Santi Ci- 
rillo e Metodlo (m 
gli Slavi, sopra- 
tutto poi il Pro 
Patria , istituito 
fra gì' italiani an- 
cora soggetti al- 
l'Austria, che ven- 
ne mutato ner90 
in Lega Naziona- : 
le, e più special- 
mente fu preso a 
modello fra 'noi. 
Era assai naturale 
che qualcosa di simile si pensasse a fare anche ii 

« Ma come e perché mai nacquero queste associazioni? 
Esse hanno tutte più o meno una origine assai re- 
cente : sono posteriori alle due grosse guerre del 
'fW e del '70. La carta dell' Europa fu allora mutata. 
L'Austria venne messa fuori della Confederazione 
germanica; venne costituito il nuovo Impero, alla 
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cui testa si trovò la Prussia. In conseguenza del 
cosi detto AusgleicJij l'Ungheria ebbe una vera e 
propria autonomia, ed i Boemi cominciarono a chie- 
dere altrettanto. I Tedeschi dell'Austria, che fino al- 
lora avevano sempre comandato, si trovarono in una 
posizione assai difficile. In Ungheria, dove si conti- 
nuava a magiarizzarli, erano addirittura oppressi ; in 
Boemia ed altrove cominciò una fiera lotta cogli Slavi, 
assai numerosi e favoriti dalla Russia. Bisognava tro- 
vare un mezzo per difendere la propria nazionalità .... » 

Il senatore Villari continua a compendiare lucida- 
mente la storia di queste associazioni nazionali, e spe- 
cialmente della Italiana in questo Discorso. (Si legge 
negli Atti della Società Dante Alighieri, nov. 1900. — Il 
discorso ultimo da lui pronunciato : La Dante Alighieri 
a Verona, si legge nella Nuova Antologia del 1^ no- 
vembre 1901). 

Ci piace anche riferire qualche periodo da un re- 
centissimo articolo : Il congresso di Verona, pubblicato 
dal prof. Augusto Franchetti, benemerito presidente 
del Comitato fiorentino della Dante Alighieri, nel Mar- 
zocco del 6 ottobre 1901. 

« .... I congressi della Dante Alighieri, fra i molti 
d' indole artistica, scientifica, storica o professionale, 
hanno una fisionomia loro propria; vi s'Incontrano, in 
comunione fraterna, uomini delle più varie condizioni ; 
vengono dalle diverse provinole, ed anche da paesi re- 
moti, insegnanti d' ogni grado, ingegneri, medici, le- 
gali, banchieri, negozianti, militari, ecclesiastici, si- 
gnore di eletta coltura e consapevoli di quanto da esse 
aspetti la patria; tutti animati dagli stessi propositi 
e da uno stesso spirito, onde regna tra loro, anche in 
mezzo a discussioni vivaci, una schietta cordialità; 
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sono parte non ultima dell'Italia che studia, che la- 
vora, che produce .... 

« A Verona, come or fa un anno a Ravenna, le file, 
da scarse che erano, s' ingrossarono fin oltre i 400. 
Oramai quasi nessuno muove più, come un tempo, alla 




Dante Alighieri le contrarie accuse d'essere un'ac- 
cademia letteraria ed una congiura d' irredentisti. Tutti 
sanno e vedono come si studi di difendere e diffon- 
dere la lingua e la cultura italiana fuori dei confini 
del Regno. Quindi la società fa cammino ; se non ha 
il piede di Buddha, che in soli tre passi percorreva 
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il mondo, è pur sempre andata innanzi, nei suoi do- 
dici anni di vita, con moto continuo, e, negli ultimi, 
assai accelerato. Il numero dei soci, che non giungeva 
a 5 mila nel 1899, toccò quasi i 7 mila nel 1900, ed ora 
si calcola in 9 mila; nel periodo stesso i Comitati, in 
casa e fuori, salirono da 67 a 91; e le entrate com- 
plessive da 60 a 75 mila lire ; infine il patrimonio in- 
tangibile, costituito dalle quote dei soci perpetui e da 
altre oblazioni, dopo esser passato da 10800 lire a 
quasi 14500, ha fatto un balzo fino ad 89 mila. In queste 
aride cifre, e nelle altre che rappresentano le molte- 
plici erogazioni, circola il sangue e la vita del patrio 
sodalizio ; ma, se da un lato esse confortano per il loro 
incremento, appaiono invece povera cosa, ove si raf- 
frontino con quelle degli emuli ardenti a contenderci 
il campo, quali lo SchiUverein austriaco che ha un 
reddito d'oltre mezzo milione di lire, il tedesco che 
n' ha altrettante e più, il Cirillo e Metodio che li su- 
pera entrambi, e VAlliance frangaise che alle sue 250 
mila lire annue può aggiungere le 800 mila che il go- ' 
verno della Repubblica assegna alle Scuole coloniali....» 

Nella tutela della lingua di Dante oltre i confini po- 
litici dello Stato ; nella protezione degli operai italiani 
fuori della patria, de' nostri emigranti nelle regioni 
lontane, dove vogliamo che sia sacro, presente sempre, 
il nome d'Italia, si esercita l'opera della Società Dante 
Alighieri. Essa, troppo superiore alle piccinerie e alle 
meschinità della politica spicciola, merita il favore 
d'ogni buon italiano. Il contributo che essa chiede, di 
cinquanta centesimi al mese, è ben piccolo sacrifizio. 

Iscrivetevi alla Società Dante Alighieri ! 

(Quasi in ogni città del Hegno si hanno comitati locali; 
dove non ci sono, sarebbe bene farli sorgere ; sarebbe, anzi, 
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vera e santa carità di patria. Le adesioni, in ogni modo, sì 
posson sempre inviare al Comitato Centrale della Dante Ali- 
ghieri a Roma). 

Non può dimenticarsi T esempio veramente nobilis- 
simo, dato in quest'anno 1901, da un socio del Comitato 
fiorentino che, con la condizione che il suo nome non 
si rivelasse, donò alla Società Dante Alighieri^ la quale 
ha grande bisogno di soccorsi pecuniari, la bella somma 
di quattordicirmla lire, frutto dei sudati risparmi d'una 
vita durata, e che speriamo durerà ancora a lungo, 
operosissima, e sempre dedicata al trionfo dell'idea 
nazionale italiana, sul campo di battaglia, nelle asso- 
ciazioni, nelle opere della beneficenza più illuminata e 
generosa. Del benemerito socio della Dante Alighieri, 
che con tacer pudico ha voluto rimanere sconosciuto 
a tutti, ma che a suo malgrado è pur noto a qualcuno, 
non divulghiamo il nome, paghi di additare alla rico- 
noscenza di quanti hanno cuore un si bel cuore. 
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INNO PER LA DANTE ALIGHIERI ^'^ 



A forti propositi 
ad alti pensieri 
solleva tu gli animi, 
divino Alighieri! 
risorta, la Patria 
sia degna di te ! 

Ovunque dell'aquile 
seguendo il cammino 
s'assise V imperio 
del dritto latino 
e torme di popoli 
suo popolo fé' ; 



ovunque portarono 
i nostri piloti, 
presaghi spingendosi 
a termini ignoti, 
d'Italia col genio 
di Cristo la fé'. 

Or possa d'Italia 
sonar l'idioma, 
figliuol non degenere 
del verbo di Roma, 
e adempier l'auspicio 
che il Vate gli die! 



Augusto Franchetti. 



(1) Riproduciamo, col cortese assenso de' chiari autori, 
Vlnno officiale della Dante Alighieri, e l' Inno degli studenti 
trentini. 
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INNO DEGLI STUDENTI TRENTINI 



Qui dove gonfio l'Adige 
delle alte nevi alpine 
sempre si affretta a infondersi 
nell'itale marine, 

qui dove il suolo e l'aere 
vantano Italia bella, 
di Dante la favella 
suoni gioiosa ai cuor. 

Qual dalla nebbia emergono 
nell'alba i nostri monti 
e liberi rosseggiano 
tra i ceruli orizzonti, 

tal nella fé' dell'opera 
la vita a noi si abbellì*, 
e l'animo, o fratelli, 
risplénda di vigor. 

Battendo agi' irti margini 
le infaticate spume 
s'innova ognor la rapida 
forza del nostro fiume ; 
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e noi per ogni ostacolo 
il latin sangue inciti 
sempre più baldi e arditi 
come chi vuole e può. 

Avanti, per la patria 
e pel buon dritto avanti! 
Né sia bizzarro avvolgersi 
di paladini erranti, 

ma sapiente incedere 
di legion romana 
che la possanza vana 
de' barbari prostrò. 



Guido Mazzoni. 




Della eittedn dantesca e della larii forteia di Dante 



Alessandro D'Ancona il 1" marzo 1901 risali, con lo 
speciale incarico conferitogli dal Ministero per V illu- 
strazione di Dante, quella cattedra dell'Università pi- 
sana che aveva spontaneamente lasciato dopo averla te- 
nuta e illustrata per ben quaranta anni. Balla sua Pro- 
lusione al corso dantesco togliamo, per gentile conces- 
sione dell' insigne maestro, alcune pagine alle quali 
ci sembra titolo opportuno quello soprascritto. (Sugli 
studi danteschi del D'Ancona, vedi la notizia biblio- 
grafica di O. Bacci nel fase. I dei Dantisti e dantofili 
dei sec. XVIII e XIX, gennaio 1901, e la Bibliografia 
degli scritti del D' Ancona nella Raccolta di sludi a 
lui dedicata, Firenze, Barbèra, 1901). 

L'insegnamento che mi è affidato, può parere, e in certo 
modo h senza dubbio, quasi divulgo da quello delle Lettere 
italiane; ma se si guardi la storia della nostra cultura e 
delle istituzioni universitarie, la cattedra dantesca precede, 
e di tempo non breve, nelle Università nostre quella della 
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Letteratura nazionale. Egli è che quando questa non aveva 
ancora né norme né precetti da far valere, né soprattutto 
storia da esporre, già tuttavia possedeva un libro, la Divina 
Commedia^ che di tutto teneva luogo, e d'onde scendevano, 
come rivoli minori, tutte le scritture di arte poetica e di 
eloquenza. E d'altra parte, il Poema alle antiche generazioni 
appariva, com' è realmente, una grande enciclopedia dello 
scibile dei tempi, dove fosse condensata e con mirabile ma- 
gistero collegata ogni disciplina intellettuale: la teologia, 
la morale, le scienze naturali, la storia antica e nuova, la 
mitologia; e colle memorie del passato, gli auspicj dell'av- 
venire di una gente, la quale, nella separata e discorde vita 
comunale, si sentiva però una nelle tradizioni e nei fati, e 
insieme congiunta in quell'idioma, del cui vigore era gran 
testimonio la parola di Dante. L'apparire del Poema rivelò 
all'Italia sé stessa, e le diede coscienza dell'esser suo. E 
subito vennero gli imitatori, dei quali in ogni tempo è pro- 
prio vedere con un sol occhio il modello prescelto, e am- 
mirarne, anzi che il tutto, una parte soltanto. . . . Ma la ma- 
gnifica unità del Poema, che dagli imitatori andavasi scom- 
ponendo e rimpiccolendo, vollero invece ricollegare nell'in- 
tegrità sua i commentatori, che, già pochi anni dopo la morte 
di Dante, presero a chiarire agli ignari e « meccanici » — 
cosi allora dicevasi — i sensi di questa « Minerva oscura » , 
come per decreto del Comune fece in Firenze Giovanni Boc- 
-caccio nella chiesa di Santo Stefano, e Benvenuto da Imola e 
Francesco da Buti negli Studj di Bologna e di Pisa, quasi a 
dimostrare che il Poema era egualmente conforto alla fede e 
alla scienza. Non che fra questi antichi commentatori non 
vi sia chi di preferenza trattengasi ad illustrare le notizie 
storiche o mitologiche, e chi invece le nozioni religiose o 
filosofiche; ma essendo il commento condotto canto per canto, 
anche se non serbasse per ogni materia egual misura, nel 
complesso &fuo riusciva, come il testo, una enciclopedia smi- 
nuzzata al popolo, un tesoro ad esso comunicato con varietà 
e copia di spezzata moneta. 
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Nel 1373, cìnquantadue anni dopo la morte del poeta, si 
istituiva pertanto in Firenze la prima cattedra dantesca: e 
bene stava che la città, la quale aveva respinto dal suo 
seno quel massimo de' suoi figli, quetate le passioni, spenti 
financo i nomi delle parti de' tempi antichi, volesse per prima 
onorarlo nelle sue opere. Parecchi cittadini — cosi è moti- 
vata la Provvisione del 9 agosto di cotest'anno — tanto per 
sé medesimi come per altri parimente bramosi di bene, e 
anche pei loro posteri e discendenti, desiderando di esser 
istruiti nel libro di Dante, dal quale cosi nel fuggire i vizj 
come Dell'acquistar virtù e ornamento di eloquio possono 
anche i non dotti — non gramaticij dice il testo — ve- 
nire ammaestrati, chiedono reverentemente ai Priori delle 
Arti e al Gonfaloniere di Giustizia del Popolo e Comune di 
Firenze, che un uomo valente e sapiente, ben esperto in tal 
fatta di poesia, sia chiamato nella città di Firenze ad le- 
gendum librum^ qui vulgariter appellatur il Dante, a 
chiunque voglia udirlo, in tutti giorni non feriali, e per con- 
tinuata lettura, dandogli un salario non minore di cento fio- 
rini d'oro, senza ritenuta. Circa la qual petizione, sentiti i 
Gonfalonieri delle Compagnie del Popolo e i dodici Buono- 
mini, fu deliberato si ponesse ai suffragi ; e si ebbero, nel 
Consiglio del Capitano del Popolo 186 voti pel si e 18 pel no; 
e in quello del Potestà e Comune, 114 favorevoli e 7 con- 
trarj. Il qual resultato può in certo modo consolarci dei 14 
voti contro 232, che in una recente seduta del Parlamento 
Nazionale tolsero la desiderabile unanimità alle onoranze da 
rendersi al sommo Maestro testé defunto, e prova che in ogni 
tempo vi sono illustri anonimi, ai quali il monosillabo ne- 
gativo, anche irragionevolmente proferito, par segno di fiera 
indipendenza dal sentir comune. 

Al nuovo insegnamento fu, come dicemmo, preposto il 
Boccaccio, il quale lo cominciò ai 23 ottobre di cotest'anno. 
Ed è curioso notare come vi fosse taluno, che al gran cer- 
taldese rimproverasse di aver con la sua lettura « aperti 
al volgo indegno » gli alti sensi danteschi, ed egli dalla 
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Strana accusa si difendesse, coir « abbagliato senno degli 
amici » che a ciò lo avevano indotto, e, miseranda cosa a 
udirsi, colla « povertà » di cotesti ultimi anni del viver suo, 
augurandosi prossima la morte, onde di li a poco invero fu 
colto, quando era appena giunto col suo commento al XVIII 
dell* Inferno. Non però tacque 1* insegnamento inaugurato da 
uomo si illustre ; e nel 1402 vi troviamo destinato in diebus 
festiviSj Filippo Villani: nel '12, pure in diebus festivis e 
sempre coU'antica formola pubblice et omnibus audire vo- 
lentibuSj Giovanni Malpaghini da Ravenna : nel '18 Giovanni 
da Prato, colPobbligo di spiegare, oltre il poema, le Cantio- 
nes morales per ipsum Dantem factas et compilatas ; nel 
'31 Francesco Filelfo, nel '39 maestro Geronimo Giovanni, 
ed altri in airi tempi : finché col risorgere delle lettere clas- 
siche, ad alcuni pedantescamente invasati di latinità parve 
doversi intralasciare la spiegazione di un poeta, colpevole 
di aver levato a tanta altezza lo spregevole volgare « dei 
fornaj e de' calzolaj » ; e, solo più tardi, caduta la libertà, 
l' illustrazione della Commedia fu un ninnolo, un balocco, 
che la sospettosa tirannide lasciò ai letterati accademici 
nelle chiuse aule delle lor sedi. 

Ma da Firenze, già per tempo il pubblico commento dan- 
tesco erasi diffuso in altre parti d'Italia. Vorrebbe taluno 
che Bologna precedesse la stessa patria del poeta; ma il 
fatto non è ben provato; e invece, da chi primo ivi tenne 
{al cattedra, cioè da Benvenuto Rambaldi imolese, sappiamo 
ch'egli udi in Firenze la lettura del suo « venerabil mae- 
stro » Boccaccio da Certaldo. Certo è poi, che soltanto nel 
1375, Benvenuto pubblicamente leggeva Dante in Bologna. 
Né molto più tardi, un decennio o poco più, s' inaugurava 
in Pisa, per opera di Francesco di Bartolo da Buti, quest' in- 
segnamento, che or si rinnova dopo oltre cinque secoli d'in- 
terruzione, e che io non riprenderò senza aver mandato un 
saluto di ossequio al vecchio maestro, le ossa del quale ri- 
posano nel chiostro di S. Francesco. 

Non starò, o Signori, a ritesser la storia della illustra- 
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zione di Dante nei nostri Atenei, né quella, che le è con- 
giunta, della fama del poeta nei secoli delle lettere nostre. 
A tutti è noto, come essa fosse nel Quattrocento contrastata 
dal fiorire dell'umanesimo: non però che al poeta mancas- 
sero devoti cultori, fra i quali piacemi ricordare Cristoforo 
Landino, continuatore della lettura nel rinnovato Studio di 
Firenze. Ma nel Cinquecento può dirsi che agli spiriti am- 
molliti dalla raffinata cultura meglio si confacesse la sem- 
pre tersa poesia del Petrarca, anzi che quella talvolta rude 
del suo predecessore, come nella prosa fu tolta a norma la 
larga, colorita, latineggiante forma del Boccaccio. Ma se gli 
animi, proni ormai a servitù, troppo fortemente si sentivano 
percossi dalla potente parola dell'esule, e preferivano che 
gli orecchi fossero dolcemente vellicati dalla parola musi- 
cale del cigno di Valchiusa, non però venne del tutto a man- 
care lo studio di Dante, argomento a gravi, anzi troppo 
gravi lezioni accademiche. Più tardi — ripeto con brevità 
cose a tutti familiari — nel Secento, scadde il culto di Dante 
per modo, che del Poema abbiamo solamente tre stampe e 
un compendio in prosa. L'Arcadia tornava nel Settecento a 
un bastardo petrarchismo, e la poesia scherzava coi pastori, 
le pastorelle e gli armenti: duro a cotesti stomachi indebo- 
liti era il succoso cibo imbandito dall'Alighieri, del quale 
appena si pispigliava il nome. Ma dopo la metà del secolo 
decimottavo la tradizione dantesca si avvalorò gagliarda, o 
ne fanno fede la poesia civile del Parini e le tragedie po- 
litiche dell'Alfieri, mentre a ribattere le stolide sentenze del 
Voltaire incredulo e del Bettinelli gesuita, sorgevano ar- 
denti campioni ; e la vita del poeta e i suoi scritti, e il Poema 
in particolare, diventavano soggetto a svariati studj e a' viva 
ammirazione. Non ebbe, come con troppa indulgenza affermò 
il Manzoni, non ebbe Vincenzo Monti « il cuore » di Dante; 
bensì nel metro della terzina, da lui rimesso in onore e con- 
sacrato a nobili argomenti, rinviene ognuno spiriti- e forme 
dantesche. 
L'onore di aver fatto risorgere lo studio di Dante spetta 
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al secolo decimonono, e a capo di questo rinnovamento tro- 
viamo un uomo, ricco, com* ei si confessò, di vizj e di virtù, 
ma che dalP Alighieri, non fosse altro, apprese come a tutela 
del decoro debba 1* uomo sagrifìcare volenteroso gli agj della 
vita, il domestico consorzio, la dimora in patria. Ugo Fo- 
scolo consolò l'esilio svolgendo e illustrando il volume del- 
l'esule fiorentino: non che il suo Discorso vada esente da 
difetti e da esagerazioni; ma questo è ben certo, ch'egli, 
nell'interpretazione del Poema e nell' esporne i concetti e il 
magistero, instaurò primo il metodo storico.... Gli Italiani, per 
tanti modi richiamati allo studio di Dante e del suo poema, 
riconobbero in questo la Bibbia nazionale; il libro per ec- 
cellenza, nel quale era espresso il lor proprio pensare e sen- 
tire, e dove inoltre erano deplorati i mali secolari d' Italia ed 
augurati i rimedj, e le speranze di risorgimento. Quel libro 
era portato seco, come un brano della patria, dall'esule ; con- 
solava il prigioniero politico ; posava sul petto del morente 
per la libertà. L'anima della gioventù si riscaldò a quella 
fiamma possente. E mentre il Poema diveniva ogni di più 
noto e studiato in Italia, anche fuori dei confini di questa, 
Tautore di esso era riconosciuto come uno di quei genj che 
a tutto il mondo appartengono e che onorano l'intelletto 
umano ; onde le traduzioni in ogni idioma, gli studj e le 
società dantesche in Francia, in Germania, in Inghilterra, 
in America. 

Né l'Italia risorta dimenticò il suo vate: e giova qui ri- 
cordare come il Governo Provvisorio toscano ripristinasse 
in Firenze la cattedra del Boccaccio; e che, dopo la morte 
di G. B. Giuliani, primo ed unico titolare di quella, si con 
tinua, per opera della Società dantesca italiana e per mu- 
nificenza della vedova del benemerito dantista Michelangelo 
Caetani di Sermoneta, la lettura illustrata della Commedia. 
Giova anche ricordare che nei programmi scolastici ne è 
distribuita nei tre anni del corso liceale la spiegazione; e 
che nel 1877 la Camera dei Deputati e il Senato approva- 
vano la fondazione di una cattedra dantesca in Roma. Né 
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è da dimenticare la celebrazione del sesto Centenario della 
nascita del sommo poeta, fatta in Firenze nel maggio del 
1865, nella quale intorno a Vittorio Emanuele si raccolsero 
sulla piazza di S. Croce i vessilli di tutte le città italiane 
formanti il nuovo Regno, e quelli altresì di Venezia e di 
Roma, tuttavia sotto il giogo straniero e sacerdotale, non- 
ché delle terre poste nei confini nordico e orientale, con si 
precisa designazione assegnate da Dante all'Italia. Era co- 
desta la prima volta, dopo secoli di discordie, che quei ves- 
silli si univano e si intrecciavano a simbolo di unità di vo- 
leri e di forze, inchinandosi al simulacro del vate e profeta. 
E ben fece l'autore di quel simulacro, checché altri ne di- 
cesse, ad effigiare Dante non ancora placato. In quell'atteg- 
giamento di rimprovero e d'ira magnanima ben conveniva 
ch'ei fosse rappresentato, non solo in ossequio alla verità 
storica, ma ad ammonimento che il soffio delle ree passioni, 
ove il senno e la carità patria non soccorrano, ritornerà a 
far dell' Italia una nave sema nocchiero, in gran tempesta. 
Merito del secolo testé trascorso è dunque se Dante è 
universalmente noto agli Italiani, se l'opera sua fa parte 
del patrimonio di cultura che nelle scuole si dà alla gio- 
ventù, se il Poema è pensiero del nostro pensiero e la pa- 
rola di esso forma del nostro linguaggio. Che se qualche 
volta la religione si è mutata in feticismo, e lo studio in 
quisquilia, non v'è adorazione che non possa cadere nel- 
l'ossequio irragionevole e puerile, né disciplina umana che 
non abbia i suoi ridicoli guastamestieri; ma la colpa non è 
del Nume, bensi dei sacerdoti, fanatici o inetti. 



Alessandro D'Ancona. 



Dalla Prolusione alla Lettura di Dante In Roma 

(U febbraio 1901) 



•••- 



La Società dantesca italiana; la Lectura Dantis a Firenze 
e a Roma; i criteri dell* esposizione del Poema. 

....Si fondava, or fanno dodici anni, in Firenze, 
ma per l'Italia tutta, la Società dantesca italiana: 
che agl'Italiani annunziandosi, faceva loro presente, 
avere l'Alighieri voluto che il volgare fosse lingua 
congiungitrice delle genti italiche; ed essa la Società 
volere « esser l' Italia, che onora e studia l' intelletto 
r animo la parola del suo Dante » ; e con tale inten- 
dimento « scriversi in fronte all'albo della Dantesca 
italiana l'augusto nome del Re d' Italia, non come pal- 
lida ombra di sovrana protezione, ma come lucente 
vessillo di nazionalità ». Da quel giorno, che si toglieva 
al paese nostro la vergogna di non aver ciò a che al- 
tre nazioni già si erano affrettate — una istituzione, 
nel nome e per lo studio del pensiero e della parola 
di Dante —, da quel giorno, o Signori, la Società dan- 
tesca italiana non ha perduto il suo tempo. 

E la iniziata, felicemente iniziata, edizione critica del- 
le Opere minori; e il molto già preparato per quella pur 
critica edizione che, dopo tanto culto di secoli, il Poema 
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aacro attende e vuole ; e la periodica recensione del 
meglio, in tanta sovrabbondanza difficoltoso a cercarsi, 
ue^li studi lianteschi, in Italia e fuori ; e gli auspici 
dati a pubblicazioni, onde hanno avuto onoi'C, od avran- 
no. Dante gli studi l'Italia: e in Milano ad una serie an- 
nuale di lettu- 
F ~1 re, dove il pen- 

7 siero moderno 

aleggia vigo- 
roso a venti- 
lare r « incon- 
sunta Haccola» 
d'una poesia, 
che dal Meiiio 
evo r ispira- 
zione, ma dal 
Poeta ha 
spi razione 
l'umano di tut- 
ti i tempi ; ba- 
^^^^^^^^^^^^^^^^ , starebbero alla 

^iH^^^^^^^^^^^ lode anche 

^^i ^^^^^^Wy -■<■ '^ istituzione che 
avesse data 
meno recente. 
Ma a un al- 
tro ufficio non poteva la Società datUexca italiana 
mancare; ed era l'esposizione del Poema sacro: dop- 
piamente sacro, perché v'è dentro anche In santità 
d' un idioma e il suo diritto fra le genti, che un'altra 
Società nostra, pur nel nome di Dante Alighieri, tu- 
tela e propugna. La Lectura Dantis si è rinnovata in 
Or San Michele a Firenze, benauguratamente, con espo- 
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sitori da ogni città d'Italia convocati alla città del 
Poeta; e col patrocinio d' un Comitato di gentildonne, 
la cui presìdefiza s' illustra d' un nome romano — Cae- 
tani — che, dalla ira di cui lo degnò Dante, fu riven- 
dicato all'affetto dei Dantisti nei nobili studi di un 
gentiluomo, il quale lo ha portato a' di nostri con tanto 
onore di Roma e d'Italia. Ed oggi, da queir Orsanmi- 
chele, che fu Loggia e Oratorio e Palagio delle Arti ; 
sulle cui mura ogni anno il popolo fiorentino solen- 
neggia gli antichi suoi fasti, drappellando intorno ai 
bronzi di Donatello e del Ghi berti e del Verrocchio le 
insegne secentenarie di lavoro e libertà; la Lectura 
Dantis cerca i memori echi di Roma, per opera di 
quelle gentili che la Istruzione della Donna han fatto 
qui istrumento geniale alla divulgazione di tanto pen- 
siero e di tanto affetto da ogni parte d'Italia, sotto i 
cari auspici di Colei che l'affetto e il pensiero, ed 
oggi ahimè il dolore!, d'Italia, effigia nella immagine 
augusta della prima e degna Regina, che la giustizia 
di Dio abbia col legittimo regno concesso alla reinte- 
grata nazione. 

Esporre il testo dantesco secondo i propositi e le 
speranze della Società nostra, è rappresentare fedel- 
mente, interpretando, ciò che il Poeta con gli splen- 
dori del verso possente lumeggiò, o coi superbi velami 
delle sue figurazioni adombrò, di spirituale, di umano, 
di storico, nel Poema « al quale han posto mano e 
cielo e terra » ; raccogliere genialmente dal disputato 
il più probabile e il certo, rimovendo il vano e il fan- 
tastico; comporre, quanto è possibile, ad unità di si- 
stema la varietà delle opinioni ragionevoli, per avviare, 
come dovremmo desiderare e tendere, avviare i ben 
disposti, cioè i non schiavi pedantescamente della prò- 
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pria ingegnosità, verso un consenso almeno di mol- 
tissimi, che divenga quasi tradizionale, nella dichia- 
razione degr intendimenti o delle figure principali; e 
con ciò, quasi liberato il campo dalle spine e dalle 
ortiche delle controversie fastidiose e sazievoli, riven- 
dicare al commento quella parte che in opera siffatta 
deve avere la considerazione, lieta e serena, della fio- 
rente bellezza. 

Perché, insomma, dopo tanto e commentare e discu- 
tere e divinare e svelare e filosofare, sarebbe pur l'ora 
che almeno la fondamentale allegoria del Poema, e il 
sistema penale dell' Inferno in relazione con quello del 
Purgatorio, sottratti al turbinio della perpetua discet- 
tazione, si concordassero fra gV interpreti di buona vo- 
lontà, e ne emanasse la versione che le scuole e le 
persone eulte unica, almeno nelle linee somme, accet- 
tassero ; cessando da noi questo inconveniente, che an- 
che nel libro il quale ci ha intellettualmente unificati 
prima che politicamente ciò fosse, anche in questo no- 
stro come vangelo di lingua e di pensiero, fermenti 
tuttavia il mal germe del dissentire italico « peccato 
nostro e non naturai cosa ». Pur troppo, le cagioni, 
almeno le occasioni, a dissentire, il testo medesimo, 
di sua natura, le offre, cosi mistico e oltramondano 
com' è : tanto è vero che le offerse anche agli esposi- 
tori venuti subito dopo l'Autore ; nati, dico, prima 
ch'egli morisse o poco dopo, e perciò ben meglio in- 
dirizzati di noi, mediante il senso che più di noi do- 
vevano avere fedelmente impressionato dalle realtà 
della vita, ad essi quasi col poeta stesso contempo- 
ranee .... 

Isidoro Del Lungo. 
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Galeotto fu il libro e chi lo scrisse 



è un'avvertenza che dovrebbe parere un po' curiosa, 
e aver dato luogo a un po' d'indagine psicologica sul 
perché la sia parsa opportuna al poeta. Certo è che 
l'avvertenza si può dir superflua, in quanto batte su 
cosa che è già implicita nel racconto che Francesca 
è venuta facendo: implicita specialmente pei con- 
temporanei, ai quali il Romanzo di Lancillotto era fa- 
miliare. Vero è che codesta familiarità appunto poteva 
essere una tentazione a mettere i punti sugl'i, e a no- 
minare espressamente quel Galeotto, il cui nome in- 
vece ai lettori moderni non fa né caldo né freddo, o 
dà solo il fastidio di ricorrere a una chiosa per sapere 
chi quel personaggio si fosse e qual precisa parte avesse 
nel Romanzo. Sicuro, era ovvio allora richiamare quel 
nome, cosi come sarebbe ogpri, dopo contato il ratto 
di una donna commesso da un signore a prò d'un altro 
signore, concludere che colui è stato l' Innominato di 
questo don Rodrigo novello. Ma egli è pur vero che 
simili soggi ungimenti, giusto perché cosi spontanei e 
agevoli a sottintendere, sogliono avere un non so che 
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di petulante, d' insistente, di malizioso, che indica nel- 
r autore o nel personaggio eh* ei fa parlare, una di- 
sposizione d' animo ilare o sardonica. Cosicché un ar- 
tista fino se ne astiene, ove V ilarità o V ironia scon- 
venga alla situazione. La quale, nel caso di Dante, era 
tanto tragica da non comportare nemmeno il più lieve 
lampeggiar di riso : tanto meno sulla bocca della donna 
stessa. E Dante non era Ovidio, che pur di faccettare 
il suo pensiero, di ripigliarlo sott' altra forma, di fare 
un'osservazione arguta, di dar libero sfogo alla sua 
facile vena, non badava troppo alla stretta convenienza 
del momento. Perché dunque Francesca che piange e 
dice, e con accanto il suo Paolo che piange si da far 
tramortire Dante di pietà, s'indugia a mettere in ri- 
lievo che nel caso suo aveva fatto da mezzano il libro 
stesso, mentre nel libro il mezzano era stato il signor 
Galeotto? Come a un artista cosi sobrio non parve co- 
desto riscontro troppo scipito per un rispetto e troppo 
arguto per un altro? E pazienza se la donna si fer- 
masse a notare che Galeotto fu il libro, ma v' aggiunge 
e chi lo scrisse. Quasi ci sia bisogno di dirlo, che T ef- 
fetto prodotto da un libro risale al suo autore! 11 se- 
condo emistichio sembra rincarare sulla grossolana sot- 
tigliezza del primo, e aumenta la necessità di chiedersi 
come mai sui soli trentotto versi che Francesca pro- 
ferisce, il penultimo non paresse a Dante o sprecato o 
male speso. 

Altrove (Studii sulla Divina Commedia, p. 36, n; 
e cfr. p. 191, 560-62), rincarando io pure su un' osser- 
vazione del Paris, ebbi a notare come il poeta col ti- 
rare in ballo il Lancillotto dovè forse avere anche il 
fine di additare gli effetti perniciosi di quella lettera- 
tura d'origine celtica, cosi funesta al buon costume. 
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Ebbene, l' intento ora mi sì rende più che mai palese 
nel verso ove si fa risaltare che il pernicioso Romanzo 
fece proprio da mezzano ad un amore illecito tragi- 
camente finito, e dell' effetto del libro si chiama in 
causa l'autore stesso, direttamente, senz'ambagi. Le 




parole della donna, tradotte nella coscienza del poeta, 
importano questa sanguinosa apostrofe: — Capisci, caro 
il mio romanziere, che tu, propi'io tu, hai fatto il 
mezzano?! — Tali apostrofi potevano meritarsi i ro- 
manzieri ai tempi di Dante! 

Ma codesto non basterebbe a dar convenienza piena 
al verso, che l'autore non vi parla in proprio nome, 
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né lo mette sul labbro d'uno di quei personaggi coi 
quali egli possa consentire interamente, dei quali ei 
finse d'essere il portavoce, mentre in realtà li fece 
suoi portavoce. Francesca è Francesca, e le sue pa- 
role, pur dove tradiscano il vero pensiero di Dante, 
devono anzitutto addirsi al carattere di lei e alla si- 
tuazione ; altrimenti egli sarebbe venuto meno alla sua 
solita felicità e finezza. Sennonché, pure in bocca a 
Francesca, quelle parole, prese che siano in un senso 
meno superficiale, stanno assai bene, dappoiché s'ac- 
cordano con tutto il suo linguaggio, con la sua preoc- 
cupazione costante di mostrarsi vittima fatale d'un 
amore non cercato, di circostanze spontaneamente of- 
fertesi, fatalmente accumulatesi, concatenatesi, incal- 
zantisi. Paolo era di cuor gentile, e T amore s' apprende 
facilmente a tali cuori ; la mia persona era bella ; Paolo 
pure era bello e piacente ; chi si sente amato non può 
non riamare; tuttora dubbiosi erano i nostri desiri, 
quando un giorno, trovandoci soli e senz' alcuna in- 
tenzione, per mero trastullo ci mettemmo a leggere 
il Lancillotto; quel libro pareva scritto apposta per 
dar esca al nostro fuoco ; più volte fece si che i nostri 
occhi s'incontrassero e il viso ci si scolorasse; lo 
scoppio della passione avvenne a quel punto dove narra 
che per intromissione di Galeotto i due celebri amanti 
si baciarono; anche noi avemmo un seduttore, che il 
Galeotto nostro fu il libro stesso e il suo autore; quel 
giorno, che vuoi più leggere?; a quel libro, a quel 
Galeotto, tornammo ancora. — Ecco dunque come l'ef- 
ficacia del libro e dell'autore rientra opportunamente 
nel novero delle circostanze fatali, delle non cercate 
seduzioni. Sta bene il verso sul labbro di Francesca, 
come vi sta bene il verso che insinua che chi si sente 
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amato non può non riamare. Con questa sola dif 
ferenza, che il secondo esprime bensì, con opportu- 
tunità drammatica, l'animo di Francesca, la quale con 
esagerazione passionata e apologetica dà per imman- 
cabile un fatto che è solo frequente, ma non esprime 
appuntino il pensiero personale di Dante, che ben sa- 
peva non essere assoluto quel principio, né lo avrebbe 
mai messo sulla bocca di Virgilio o di Stazio o di Cac- 
ciaguida; laddove l'accenno al libro Galeotto, com'è 
una buona scusa da parte di Francesca, cosi è insieme 
il riconoscimento della scusa da parte di Dante, e l'in- 
diretta ma acerba condanna d'una poesia che spinge 
i lettori al peccato, d'un'arte che fa la mezzana. 

Francesca non è una pentita, quale potrebbe trovarsi 
nel Purgatorio. Dannata com'è, rimane adultera nel- 
l'anima, stretta alla passione e al peccato ; e se non osa 
pregare Dio per la pace di Dante, osa però bramare 
che Dio la vendichi eternamente di quel Caino che 
troncò la vita e la felicità a lei e, quel ch'è più, al 
suo Paolo. Ma ciò non vuol dire che a lei manchi la 
consapevolezza del peccato e il bisogno della scusa: 
consapevolezza e bisogno che, non meno della passione 
indomata, erompe di continuo dal suo racconto. D'altra 
parte, se l'alunno di Virgilio volle ei pure la sua Di- 
done, se circonfuse di tanta poesia il caso della donna 
ravennate, se vi profuse tanta compassione, se non 
nascose lo strazio che a lui pure, proclive all'amore, 
dava il dissidio terribile tra le inclinazioni prepotenti 
della natura e l'austerità della legge divina e umana; 
egli volle però tutt'altro che glorificare l'amore senza 
freno, la passione adultera, la ribellione alla legge di- 
vina e umana. Sarebbe già troppo dire che in lui l'ar- 
tista vincesse un momento la mano al moralista, e, 
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pur contro la sua intenzione, lo facesse sdrucciolare 
in una dipintura troppo seducente dell'adulterio. Nel 
fondo del quadro c'è la dannazione eterna, e un co- 
lore fosco, cupo, se ne riverbera sulla donna e sul suo 
compagno; e la passione loro è delineata con tratti 
coraggiosi i^, ma sobrii e pudichi. Il moralista pensava 
seriamente alla purificazione sua e dei lettori. Egli si 
propone ben altro che risicar d*andare a finir lui dov'è 
Francesca, o risicar di farci andare qualcuno dei suoi 
lettori. Gli farebbe orrore d'esser cosi lui pure Galeotto 
a qualcuno. E nell'accenno al romanziere lampeggia 
alla fin fine la coscienza e il proposito di mettere un 
abisso tra l'arte sua magnanima, pensosa degli effetti 
dell'opera propria, e l'arte sboccata che va spensie- 
ratamente incontro all'immoralità e a divenir le- 
nocinlo. 

Portici, 2: ottobre 1901. 

F. D'Ovidio. 
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Per le '' Divisioni ,, della '' Vita nuova ,, 



Undici anni fa manifestai la convinzione (1), che il 
disegno della Vita Nuova, in quanto ci offre una serie 
di rime incastonate in una prosa narrativa che ne di- 
chiara le occasioni, sia stato suggerito dall'uso pro- 
venzale delle « razos », adempienti appunto T ufficio 
della prosa dantesca, e in particolar modo dalla bio- 
grafìa-florilegio di Bertran de Born. LMdea e gli ar- 
gomenti che la suffragavano ebbero la fortuna, abba- 
stanza rara, di riuscir persuasivi ; e il Crescini venne 
poi a rincalzarli (2), rilevando che lo stesso Dante de- 
signa quella sua prosa colla parola « ragione )>. 

Nel mio scritto lasciai deliberatamente in disparte 
le « divisioni », che per tre quarti dell'opera seguono, 
e neir ultimo quarto precedono invece le singole poesie. 



(1) Lo schema della Vita Nuova, nella Biblioteca delle 
Scuole italiane, II, 161; Verona, 1890. 

(2) Giornale storico della Letteratura italiana, XXXII 
(1898, 20 sem.), p. 863. . 



. DELLA " VrXA SUOVA „ 



Mi limitai a dirle, terminando, « eco d'altri studi •. 
Di quali mal ? 

Si aprano le opere di S, Tommaso e si prendano a 
considerare i commenti aristotelici. Si troverà una 
struttura ben so- 
migliante a quella 
di cui Togliam sa- 
pere l'origine. Ca- 
po per capo si 
scompone il testo, 
enunciando di cia- 
scuna parte il con- 
tenuto. Posta una 
divisione fonda- 
mentale , se ne 
fanno seguire al- 
tre secondarie, da 
cui altre si dipar- 
tono ad essa su- 
bordinate, e cosi 
via, con una ra- 
mificazione che la 
natura delle cose 
rende più com- 
plessa che non so- 
glia avvenire per 
" . -j Dante. Ma un e- 

sempio di complicazione parecchia ci è offerto anche 
da lui a proposito della Canzone Donrie, ch'avete intel- 
letto d'amore (g XIX), ch'egli in modo espresso ci dice 
di voler dividere * più artificiosamente che le altre 
cose di sopra ». 
A questa convenienza generica se n'accompagna una 
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specifica assai rilevante. Per ciascuna parte, dalla pri- 
ma in fuori (li sarebbe superfluo), s'addita dove principii, 
riportando alcune parole. Che se in S. Tommaso queste 
indicazioni sono disseminate per entro all' esposizione, 
mentre in Dante s'accumulano per solito dopo, la cosa 
non è punto essenziale e dipende soprattutto dalle con- 
dizioni rispettive di complessità e di semplicità, come 
apparisce dal vedere la differenza cedere in più punti 
il posto a un* uniformità perfetta nel caso della Can- 
zone dianzi citata. E si avverta come i principii che 
si riferiscono siano introdotti alla stessa maniera, nel 
latino con ibi^ neir italiano con quivi; il che del resto 
non è se non un caso di tutta una serie di corrispon- 
denze nel frasario (« dividere », « partes », « prima », 
«secunda », « dicere.... » : « dividere », « parti j», « pri- 
ma», «seconda», «dire.... »), che dipendono bensì 
dalla convenienza della struttura, ma dalle quali, se 
altro non fosse, quella convenienza è messa in vie mag- 
gior luce. 

Ho citato di S. Tommaso i commenti aristotelici : po- 
trei ricorrere del pari ad altre consimili opere sue, 
e troverei qualche motivo speciale di fermarmi, se 
qui lo spazio non mancasse, sul commento ai libri Sen- 
tentiarum di Pietro Lombardo. Ma a S. Tommaso stesso 
io non mi son voluto riferire se non come ad un esem- 
pio cospicuo. Il procedimento che s'è visto non è qual- 
cosa di peculiare a lui. Egli non fa se non applicare 
un metodo familiare nell'età sua agli « spositori ». 
Dividere, pareva il mezzo più efficace, ed anzi indi- 
spensabile, per ben penetrare nel senso. Però quella 
divisione più artificiosa della canzone : Donne, ch'avele 
intelletto d'amore, Dante la fa acciocché quella can- 
zone « sia meglio intesa ». E li, terminando, dirà che 
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« a più aprire lo intendimento di questa Canzone si con- 
verrebbe usare più minute divisioni » ; ma egli se ne 
astiene, perché coloro che ne avrebber bisogno non son 
gente che abbia caro di vedersi accanto : « che certo 
io temo di avere a troppi comunicato il suo intendi- 
mento, pur per queste divisioni che fatte sono, s'egli 
avvenisse che molti le potessono udire ». 

« Le potessono udire » ! Dante scrive ; ma se allo 
scrivere suo non corrisponde nessuna recitazione, lo 
scrivere di S. Tommaso è il riflesso di un insegnamento 
orale. Le sue sono lezioni, prima dette e poi fissate 
colla scrittura; oppure fissate colla scrittura in vista 
appunto del dover poi esser dette. Insomma, senza av- 
vedercene, noi siamo entrati nella scuola e ci siamo 
seduti al piede della cattedra. Ed ecco per tal modo 
le nostre « divisioni », assai più ancora di quel che 
si sarebbe pensato dopo le cose conosciute dianzi, ri- 
percuoterci suoni che s'odono per ogni parte. 

Volgiamo ora un momento lo sguardo allo schema 
tutto intero della Vita Nuova. I due suoi elementi co 
stitutivi provengono da origini addirittura opposte. 
L' uno viene dalla giulleria, dalle corti, dai tripudii : 
l'altro dal mondo dei dotti, dalle fredde sale delle scuole, 
dalla vita severa. Ma tutto nella mente di Dante si 
concilia, tutto produce armonia. Le rigide norme, che 
ai fiacchi tolgono la facoltà del muoversi, per lui rie- 
scono salutari in grado sommo. Esse adempiono il me- 
desimo uflìcio che per la nave la zavorra od il carico : 
danno stabilità ed equilibrio. 

Firenze, 1901. 

Pio Rajna. 



A Dante facciamo onore non soltanto come a poeta 
altissimo e davvero sovrano, ma anche come a uomo 
della più varia ed estesa cultura in moltissime disci- 
pline : teologo, filosofo, letterato, moralista, astrologo ; 
in ogni scienza versato ; in ciascuna eccellentissimo, 
in tutte, prese insieme, incomparabile. 

Una dottrina si stupenda ci fa maravigliare anche 
di più, perché la vita di Dante fu tanto attiva, tanto 
travagliata, tanto errabonda. 

Egli di certo non godè l'ozio, la tranquillità, la pace 
(che andava sempre cercando, ma invano), condizioni 
quasi indispensabili allo studioso. Ciò non ostante, scor- 
rendo la storia di tutte le letterature, veramente dob- 
biamo dire: 

A veder tanto non surse il secondo. 



Oxford, 3 novembre 1W)1. 

E. MOORE. 
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Festa dantesca In Ungheria ^^' 



Il divino Poema due volte fa menzione deir Ungheria. 
In questo grande Poema di Dante, dove ogni parola 
ha il suo posto adeguato, non è senza importanza os- 
servare in quale regione dei regni oltremondani si 
trovi un determinato ricordo. Ed ecco che alla nostra 
patria Dante allude nel « Paradiso. » Dice < beata » 
r Ungheria, sebbene lo dica condizionatamente. In tutto 
beata, pur troppo, non si può dire nemmeno oggi, dopo 
sei secoli, « .... quella terra, che il Danubio riga. Poi 
che le ripe tedesche abbandona » ! 

Anche a noi ungheresi, come a tutti i popoli della 
sua gran Monarchia, lasciò in retaggio il Poema sacro, 
e di ciò gli siamo grati come tutti gli altri. Ma ancor 
più viva è la gratitudine nostra, perché a noi egli ma- 
nifestò espressamente la sua simpatia. 

Contro la propria città natia, la bella Firenze, egli 
ha parole sdegnose. Egli fa giudizio severo sopra i vivi 



(1) Siamo ben lieti di pubblicare questa notizia compilata 
in italiano dall' illustre ungherese, al quale si deve un buon 
numero di pregiati studi danteschi. 
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e sopra i morti. Non risparmia né parenti, né amici, 
quando non siano degni di riguardo. Ma per gli un- 
gheresi Dante ha buone parole. Non fa mai cenno delle 
sue condizioni di famiglia e non ha nemmeno una pa- 
rola sul suo dolce focolare domestico ; si rivela uomo 
severo, sdegnoso e accigliato; ma per noi ungheresi, 
come se fosse a noi legato da vincoli d'affetto, per noi 
sente simpatia, e la esprime con un agurio gentile! 
Quell'uomo altero, che era tanto parco di lodi, quanto 
la vita era avara con lui delle sue gioie ; che non po- 
teva essere felice, perché superbo e dotato di un cuore 
estremamente sensibile, reputò degni noi ungheresi 
di una tale distinzione, della quale ben pochi altri po- 
poli possono vantarsi. Ci amava sinceramente, sebbene 
non fosse mai stato fra noi e non potesse sapere quanto 
gli ungheresi sogliono riamare coloro da cui vengono 
amati. 

Alla Casa Angioina, allora regnante in Ungheria, ben 
si poteva rivolgere la lode dantesca: 

« La fama che la vostra casa onora, 
Grida i signori, e grida la contrada 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. » 

La memoria del massimo poeta del mondo fu festeg- 
giata dalla città di Kolozsvàr in modo commovente. Il 
Circolo transilvano della Società del Regno per le Mae- 
stre organizzò agli 8 del mese scorso un giubileo, al 
quale presero parte tutte le notabilità del luogo, ma spe- 
cialmente un pubblico gentile di signore. La festa, riu- 
scita cosi splendidamente, ebbe grande importanza anche 
perché, oltre i professori e gli studenti dell'Università, 
vi parteciparono quelli delle scuole medie e delle scuole 
magistrali. 



Essi vollero cosi dimostrare, che in Dante Alighieri 
noi veneriamo uno dei piii grandi intelletti dell'uma- 
nità. Esbì attestarono cosi, che dod sari lontano il 
tempo, in cui lo studio del Poema impareggiabile for- 
merà una parte essenziale della cultura magiara, per- 
ché ciò deve avvenire ovunque vive il culto per la 
verità e per il genio. 

Apri la festa un coro di Vezzose giovinette ; quindi 
il prof. dott. Giuseppe Cs, Papp con parole d'occasione 
dimostrò l'importanza del convegno, e tenne una prele- 
zione intorno ad alcuni episodi della Divina Commedia. 
Egli rammentò la tragedia di Francesca da Rimini: 
allora dodici giovinette ungheresi, allieve della scuola 
magistrale, sotto la direzione del maestro di musica 
0. Pataki, cantarono il testo originale italiano nella 
soave musica del Rossini; e in tal guisa si svolsero le 
altre parti della prelezione, alternate coi corrispondenti 
canti: cioè, il lamento della Pia musicato da F. Mar- 
chetti ; r Ugolino nella musica di Donizetti e la melan- 
conica melodia della Sera di Schumann. Alla fine fu 
declamata la squisita poesia < Dante • del celebre poeta 
ungherese Giovanni Arany. 
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« Galeotto fu il libro e chi lo scrisse » : Francesco 

D'Ovidio 105 

Per le « Divisioni » della « Vita nuova »: Pio Rajna. Ili 

Pensiero: Edward Moore 115 
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per le inserziorji, rivolgersi alla T)irezione 
del Qiorì\ale dariiesco. Via Calimara, 2 - 
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TTPOGRAFiA 



PI 



ENRICO ARIANI 



FIRENZE - Via Ghibellina, 53-55 



comune, c/ic <ii €U44U), c<x/i l<i m<z^ó^ìfrui 

OPERE - GIORNALI - OPUSCOLI - PARTECIPAZIONI 
- INDIRIZZI - FATTURE - CARTA INTESTATA - MODULI 
PER AMMINISTRAZIONI - CARTE DA VISITA - ETI- 
CHETTE ECC. ECC. 



Specialità \\\ lapori a fantasia 



PREZZI MODICISSIMI 



G. BARBÈRA, Editore 

« 

FIRENZE - Via Faenza, 42 



Sdì zio ìli Vade^Jì^eeuni 

li volumetti in 128^ (cm. 4X8} legati in pel 
S'a oro e taglio rosso, chiusi in elegante astuccio, L. 2 ciascuno. 



*go Elegantissimi volumetti in 128^ (cm. 4X8} legati in pelle flessibile con fregi 



E La Divina Commedia di Dante Alighieri. 

co 

^ Le Rime di Francesco Petrarca, secondo il testo originario. 

=■ Poesie di Giacomo Leopardi. 

^ (Canti - Paralipomeni.) 

=s // Tesoretto della Poesia italiana. 

g (Raccolta delle più celebri e popolari poesie da Dante a oggi.) 

^ Livre d'or de la Poesie frangaise. 

"5. (Choix des plus cèlfebres morceaux depnis Marot jnsqu' à nos jours.) 

" Le Poesie di Giuseppe Giusti. 



7{ecentissime pubblicasioni 

COLLEZIONE GIALLA. 

loannis loviani Pantani Carmina. 

Testo fondato sulle stampe originali e riveduto sugli autografi. Introduziono 
bibliografica ed Appendice di poesie inedite, a cura di Benkdktto Soldapi. 

Due voi. in 16°, pag. c-270, 440, con illustrazioni, L. 8 — . 

Lettere di G. Rossini, raccolte e annotate per cura di F. Mazzattnti, 
F. e G. Manis. 

Un voi. in 16**, pag. 370, con ritratto, L. 4 — . 



COLLEZIONE DIAMANTE. 

Canti popolari toscani a cura di Giovanni Giannini. 

(Ninne-nanne - Cantilene per trastullare i bambini - Novellette - Canti 
fanciulleschi - Rispetti e stornelli - Canzoni narrative - Canzoni di questua.) 

Un voi. in 48", pag. 500, L. 2,25 - Legato in tela pergamena, L. 3. 



A chi dirige le domande all'Editore G. BARBERA, Firenze, accom- 
pagnate dalV importo, si spedisce franco di porto a domicilio j in 
tutto il Regno, 



DANESI 



STABIUMENTO ARTISTICO 



I>KR 



2ltprobu3tont 5^tomeccantcI?e 



Fotoincisione - Fototipia - Glicliés in zinco, ecc. 



1^'oiidato nel 1889 



Illustrazioni di opere artistiche, letterarie e scientifiche 

TRICROMIA 

Jilusfra^fiOìji policrome 

col nuovo processo dei tre colori primitivi 



ROMA 

Via Bagni, N. 36 - Fuori Porta del Popolo 



CASA F»ROF*RIA 



G. C. SANSONI, Editore 

KIRKNZE 



Alighieri Dante. La Divina Commedia, con introduzione e commento 
di Tommaso Casini. Quarta edizione, L. 4,00. 

— La Vita Muova, con commento di Tommaso Casini. Seconda edi- 

zione, L. 1,80. 
—- La Divina Commedia, per cura di Guido Biagi, L. 2,00. 

— La Divina Commedia, novamente annotata da G. L. Passerini. — 

I. L Inferno, L. 0,80; II. Il Purgatorio, L. 0,60; IH. // Paradiso, 
L. 0,60; IV. Rimario, L. 0,80. 

— Le Opere minori, novamente annotate da G. L. Passerini. Voi. I, 

La Vita nova, L. 0,80. 

Lectura Dantis. 

Bacci O. Il canto XXX Inf, — Bertoldi A. 11 canto XIX 
Inf. — Chi APPELLI A. Il canto XXVI Inf, — Della Giovanna I. 
H canto XXIII Inf, — Del Lungo I. Il canto X Inf. — Man- 
tovani D. Il canto XVII Inf — Komani F. Il canto XXXIII Inf 

— ScHBRiLLO M. Il canto XV Inf, — Torraca F. Il canto XXVII 
Inf — Venturi G. A. Il canto IX Inf, — Zardo A. Il canto III 
Inf — ZiNGARELLi N. Il canto XV Inf, — Albini G. Il canto II 
Furg, — Bonaventura A. Il canto XV Purg. — Campanini N. Il 
fcanto X Purg. — Casini T. Il canto XIV Purg. — D'Ancona A. 
Il canto VII Purg, — Ferrari S. Il canto III Purg, — No vati F. 
Il canto VI Purg. — Panzacchi E. Il canto XI Purg, — Pic- 
CiOLA G. Il canto IV Purg, — Zbnatti A. Il canto XVI Purg, 

Ogni volumetto X, 1,00 

Oarlyle T. Dante e Shakespeare. Prima versione italiana di Cino 
Chiarini, L. 0,60. 

Farinelli A. Dante e Goethe. Conferenza tenuta alla Società Dan- 
tesca di Milano il 16 Aprile 1899, L. 0,50. 

PoRNACiARi R. Studi su Dante. Prima edizione fiorentina riveduta e 
accresciuta, L. 2,50. 

Hau VETTE E. Dante nella poesia francese del Rinascimento. Traduzione 
di Amelia Agre sta, con aggiunte dell'Autore, L. 0,60. 

MoORB E. Gli accenni al tempo della Divina Commedia e loro relazione con 
la presunta data e durata della visione. Versione italiana di Cino 
Cluarini, L. 1,20. 

HoCGA L. Di alcuni commenti della Divina Commedia, composti nei primi 
vent'anni dopo la morte di Dante, L. 5,00. 

HuBBRTO L. Un articolo dantesco di Gabriele Pepe ed il suo duello con 
Alfonso Di Lamartine, L. 0,60. 

Venturi L. Le Similitudini dantesche, ordinate, illustrate e confron- 
tate. Seconda edizione, L. 2,50. 



BERNARDO SEEBER, Libraio-Editore 



FIRENZE 



Alighibri D. La Divina Commedia con comra. secondo la scolastica 
del P. Gioacchino Berthier de* Predicatori. 

Voi. I Inferno, Un voi. in 4<> illastr. 1892-97 L. 60 
Lo stesso legato mezza cartapecora e tela » 65 
» » mezza pelle e dor. taglio dor. » 75 

Del voi. II Purgatorio sono usciti i primi 3 fascicoli a L. 2,75. 

Dante.... di giorno in giorno. Raccolta diario di pensieri e sentenze 
dalle opere dell* Alighieri con scelte tradazioni francesi, tede- 
sche e inglesi, con una lettera di R, Bonghi e prefazione di 
A, D'Ancona. 2* ediz. in 8° oblug. cart. L. 6. 

-K* G-razioso volume adattatissimo per regali. ^ 

CoMPARETTi D. Virgilio nel Medio Evo. 1896, 2* ediz. rived. dalPaut. 
2 voi. in 8° di pag. xvi-660, L. 10. 

Della Torre Prof. R. La fortuna del Poeta-Veltro nel XIX secolo, con 
una lettera inedita del Dantista Melch. Missirni. 1901, un voi. 
in-8^ di pag. 168, L. 2. 

LIBRERIA ANTIQUARIA - Ricca OoUezione Dantesca. 

Catalogo N. 8 che si spedisco a richiesta. 



Dantisti e Dantofili 



dei secoli XVIII e XIX 



CONTRIBUTO ALLA STORIA DELLA FORTUNA DI DANTE 



Elegante pubblicazione in fascicoli di oltre 32 
pagine ciascuno. — Per gli abbonamenti scrivere 
al conte G. L. PASSERINI, Calimara, 2, Fi- 
renze — Ai librai sconto D. 



Società Editrice Successori Le Monnier 



Alighieri D. // trattato De Vulgari eloquentia per cura di Pio Rajna. 
Edizione critica. Un volume in carta a mano, legato in tela e 
con tre tavole in fotozincotipia, ]j. 10. 

— // trattato De Vulgari eloquentia per cura di Pio Rajna. Edizione 

minore. Un volumetto, L. 1. 

— La Commedia con note di B. Bianchi. Decima edizione con il Ri- 

mario, L. 4,50. 

— Le opere latine, reintegrate nel testo, con nuovi commenti .di G. 

B. Giuliani. Due volumi, L. 8. 

— // Convito, reintegrato nel testo con nuovo commento di G. B. 

Giuliani, Due volumi, L. 8. 

Boccaccio G. // Cemento sopra la Commedia, con le annotazioni di A. 
M. Salvini; preceduto dalla vita di Dante scritta dal medesimo, 
per cura di G. Milanesi. Due voi. legati in tela, L. 3,50. 

Coli E. // Paradiso terrestre dantesco. Studio con 25 incisioni, L. 12. 

Del Lungo I. Dell'esilio di Dante. Discorso commemorativo del 27 
Gennaio 1302, con documenti. Un volume, L. 2,50. 
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F. LUMACHI 

LIBRAIO-EDITORE 
Successore dei Fratelli Bocca 

FIRENZE - 8, Via Cerretani - FIRENZE 




Si prendono Commissioni anche per Libri e Pubblicazioni estere - 
Servizio celerissimo - Corrispondenti in tutte le principali Città d'Italia 
e all'Estero. 

Ite GOIHIHISSIONI si esegaìseono in giornata. 

ABBONAMENTI a qualsiasi Giornale o Rivista Italiana o Stra- 
niera ai prezzi segnati, senza nessun' aumento - Pagamenti anticipati 
Per l'estero e per giornali esteri pagamenti in oro. 



ISTITUTO DOMENGÉ-ROSSI 

fondato nel 1859 dal Prof. Gay. Uff. G. Domengé 

(Il più antico e stimato di Firenze) 

FIRENZE - Viale Principessa Margherita, 42 



SCUOLA. 

Classi Elementari^ Ginnasiali^ Tecniche e Com- 
merciali^ secondo i vigenti programmi governativi. — 
Corso preparatorio agli esami d'ammissione airistitwto 
tecnico, ai Collegi militari e alla Licenza liceale. 

SCUOLA DI LINGUE MODERNE 



CASA SCOLASTICA 

(coxvrrTO moderno) 
ordinata secondo i Pensionnats esteri per Signorini. 

Gli alunni frequentano le Scuole governative o la 
Scuola interna Domengé^-Rossi. — Ripetizione gior- 
naliera gratuita ai singoli alunni. 



Locale (Convitto e Scuola) illuminato a Luce elet- 
trica^ moderno, signorile, con giardino. Trattamento ot- 
timo — Direttore-Proprietario Prof. V. ROSSL 

Programmi del Convitto e della Scuola a rlclilesta. 



STOFFE DA UOMO 

A PREZZI FISSI 

A. MARTINI 

N. 4 (presso la PImatta dagli Albljl) 



FIRENZE - «la Mia 



VENDITA AL DETTAGLIO 

tanto ai HaHi cbe ni privati 



Campioni a richiesta di butti coloro che prima di fare acquisti 
desiderano portarseli a casa per meglio ' ' ' ' 

controllarne il prezzo GRANDE LUCERNARIO 
nenie dai campioni del for 
mato di Metri 1,25 di tatti 
gli articoli esistenti in M!a 




e Stoffe 
piesfln 
tate in pezza ed in pochi 
minuti si visitano oltre 
duemila campioni dell ai. 
cennata grandezza di Me 
tri 1,25, dei quali esiste 
pure la relativa pezza 

GARAHZIA. Tatti coloro 
che fanno degli acquisti 
di merce sono pregati a 
voler sempre avvertire il 

Proprio Sarto che, qualora la Stoffa acquietata subisse sotto 
asione del bagno e del ferro cambiamenti tab da farla supporre 
dì cattiva qualità o mista a cotone od altra materia estranea alta 
lana, ne sospenda il taglio poiché la Ditta preferisce riprendere 
la Stoffa e restituire il denaro anziché lasciare che uno dei suoi 
Clienti debba rimanere scontento della merce acquistata. 

La Ditta prepara ogni stagione un esteso Campionario per / Sarti 
residenti nei pìccoli e grandi Comuni del Regno e ne fa l' invio 
gratis a tutti coloro che esercitando l'Arte delSarto ne fanno do- 
manda, purché il richiedente non risieda in Qn Comune dove la 
Ditta vi abbia già un altro Cliente sarto. 

STOFFE NAZIONALI dn L. 3 a 18 al Hetro 
STOFFE ESTESE da L. 10 a 35 al Ni^tro 



ARTURO VACCARI 



LIVORNO (ITALIA) 



^M- 



Specialità della §asa: 



CREMA CIOCCOLATO GIANDTJJA 
LIQUORE GALLIANO 
AMARO SALUS 



Massime Onorificenze 



MEDAGLIA D'ORO 

all'Esposizione Universale di Parigi 

1900 



GUIDO MARCHI 

FIRENZE - Piazza Vittorio Emanuele, 1 




IMPERMEABILI 

TIEOLEE LODEN 
Fabbrica Franz Banr 's Sfiline di Inisbruc 

VELOCIPEDI 

riUMBER, «<3 3tó «<» ® 
PRINETTI § STUCCH 
GRITHNER*» « *» s 

Chiedere 

i imszzi PER GiKHiSTiCA '/ Gatalogo 

Di OÌ.I.RÌ generale. 

di Wtltcl) I Santow 



i 




Yia Tosinghi • FIRENZE - Via Galzaioli 



_ . _.#. 



PREMIATA FABBRICA 



DI 



Ombrelli e Pelliccerie 



X^i nostri J/tagazzini trovasi ogrii sorta di 
ònjbrellt ed Ombrellini di nostra fabbrica- 
zione, dai pili semplici ai più elegariti - pastoni 
da passeggio usuali ed artistici - jVfa^se 
jTnimaie - Ventagli conjuni e riccfjissinji in 
penna, Trina e perganjerja - JTstucci completi 
per regali da Corredo - Valigie ed articoli da 
Viaggio - Jfécessaires - ^auli irj legno curvato 
legger issi nji - Oggetti per pumatori - porta- 
fogli, portamonete, borsette, Cirjture di recerjte 
Jf avita. 
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